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La sicurezza che non c’è 


A tutti coloro che si richiamano alla 
necessità di agire con razionalita di 
fronte alla catastrofe che ha colpito la 
popolazione giapponese, rispondiamo 
che questo buon proposito noi lo vor- 
remmo applicato sempre. 

Dal punto di vista della prevenzio- 
ne dei fenomeni sismici e vulcanici, il 
Giappone si può considerare come un 
paese all'avanguardia. La prossimità 
ai margini delle zolle, che con il loro 
spostamento originano questi fenomeni 
naturali, ha determinato lo sviluppo di 
tecniche e comportamenti che hanno 
permesso di ridurre le conseguenze 
più negative di un sisma classificato 
tra i più potenti tra quelli registrati 
(magnitudo 9 della scala Richter). E 
stato invece il maremoto ad amplificare 
il prezzo pagato in termini di perdite di 
vite umane e distruzione lungo le coste 
investite dalla marea anomala. Contro 
lo tsunami l’unica misura di sicurezza 
praticabile è quella di allontanarsi dal 
mare, ma pretendere che i paesi, che 
hanno come attività principale quella 
della pesca, vengano costruiti lontano 
dal mare è forse troppo. 

Detto questo, qualcuno dovrebbe 
invece spiegare che spazio abbia la 
razionalità nella decisione di costruire 
delle centrali atomiche in zone ad ele- 
vatissimo rischio sismico, sulle coste di 
un oceano dove il pericolo di maremoto 
è estremamente elevato. Non è un caso 
se si utilizza, internazionalmente, il 
termine giapponese “tsunami” per de- 
finire un fenomeno che è nella “storia” 
di questo paese. | 

Non serve a nulla appellarsi alle 
previsioni statistiche che indicano una 
bassissima probabilità che accada un 
incidente grave in una centrale nuclea- 


‘In un Mediterraneo in fiamme, la 
questione dell’immigrazione continua 
a svelare la criminalità della classe 
dirigente europea, messa di fronte ai 
disastri che essa stessa ha prodotto 
negli ultimi decenni. Il Nordafrica delie 
rivolte presenta il conto, e le partenze 
dalla Tunisia di barconi carichi di immi- 
grati sono oggettivamente aumentate, 
anche sè è sempre scorretto parlare 
in termini di emergenza. L'emergenza, 
in realtà, viene creata a tavolino. Non 
solo sui media, ma anche nella gestione 
dell'accoglienza (se così si può dire) 
sempre all'insegna delle ieggi e delle 
- procedure razziste. 

Lunedi 14 marzo, a Lampedusa è 
andata in scena una brutta farsa. Gli 


europarlamentari Marine Le Pen (Fronte. 


Nazionale francesce) e Mario Borghezio 
(Lega Nord) si sono recati sull’isola 
per farsi la campagna elettorale sulla 
pelle degli sventurati. | toni sono stati 
ammantanti dell'ipocrita retorica uma- 
nitaria vista da destra ma, in sostanza, 


tutte le dif- 


re, se poi nella realtà si verifica una 
casistica ben diversa. In 32 anni tre 
incidenti gravi: Three Mile Island 1979, 
Chernobyl 1986 e Fukushima 2011. 
Coloro che si definiscono razionali 
e sono supportati da approfonditi studi 
scientifici, oggi si premurano di sotto- 
lineare che la centrale di Fukushima 
è stata costruita negli anni ‘70, una 


centrale di vecchia concezione quindi, 


che non si può paragonare a quelle di 
generazione Ill (quelle che vorrebbero 


costruire in Italia). Ma, accettata questa 


considerazione, gli stessi dovrebbero 
spiegare come mai queste centrali, 
oggi dichiarate inaffidabili, fossero in 
funzione. 

Chi plaudiva alla decisione di pro- 
lungare, per decreto governativo (go- 
verno Merkel) la vita degli impianti 
tedeschi oltre i limiti previsti in sede 
progettuale, oggi deve giustificare 
questa contraddizione. 

Le centrali non possono 
essere dichiarate sicure ed 
efficienti quando l'obiettivo 
è continuare a sfruttarle, 
per poi trasformarsi in 
vecchie e inaffidabili 
quando bisogna giu- 
stificare l’inciden- 
te, premurandosi 
di sottolineare 


ferenze da 
quelle di 
ultima 
gene- 
ra- 


il messaggio era chiaro: l'Europa non 
può e non deve accogliere gli immi- 
grati. Quindi? Quindi, vanno assistiti in 
mare senza farli sbarcare: distribuzione 
massiccia di viveri e medicine sui loro 
barconi purché non tocchino terra. 
Sembra uno scherzo, ma hanno detto 
proprio così. La notizia però è un'altra. 
I due esponenti razzisti hanno trovato 
al loro arrivo in aeroporto un comitato 
di accoglienza formato da una cinquan- 
tina di attivisti del locale circolo Arci 
Askàvusa e di Legambiente che hanno 
esposto striscioni contro il razzismo e 
il fascismo. 

| due politicanti hanno dovuto sgat- 
taiolare da un'uscita laterale rinun- 
ciando pure alla conferenza stampa 


prevista nel palazzo del Municipio, il. 


cui principale inquilino - giova ricordarlo 
- è quell'altro grottesco personaggio 
che risponde al nome di Bernardino 
De Rubeis, sindaco di Lampedusa, già 
indagato per corruzione, e più recente- 


mente per istigazione all'odio razziale 


Fukushima: 


zione che garantirebbero la “sicurezza 
intrinseca”. l 

Chi sostiene che l'energia nucleare 
sia conveniente dal punto di vista eco- 
nomico ed ambientale deve dirci se nei 
costi del kWh sono compresi anche 
quelli per sanare i danni di questi 


incidenti. 

Che tipo di razionalità 
esprime la scelta «di 
convivere con le ra- 
dioatti- vità nel- 
la spe- ranza 
TA dimi- 


Lampedusa, visite sgradite 


‘immigrati’ di tro 


dopo un'ordinanza con cui si disponeva 
il divieto di utilizzare i luoghi pubblici 
come ‘siti di bivacco e deiezione”. De 
Rubeis si riferiva proprio agli immigrati, 
i quali - aveva dichiarato pochi giorni 
prima - «importunano le nostre donne, 
fanno i propri bisogni dietro le case, 
davanti le scuole, di fronte ai bambini. 
Camminano a gruppi impedendo la 
vita sociale normale dei lampedusani». 
Addirittura. | 

In realtà, dovrebbero essere gli italia- 


ni a vergognarsi. Quelli che, per inten- — 


derci, stanno ai piani alti dei ministeri. Il 
Centro di accoglienza di Lampedusa è 
un lager. Duemilaseicento gli immigrati 
ammassati come bestie in una struttura 
angusta che ne potrebbe ricevere solo 
ottocento. 

Condizioni igieniche pessime: scar- 
seggia il cibo e manca l’acqua ma, 
nonostante tutto, il morale è alto. Per 
tutte queste persone, essere arrivati 
vivi in Italia è già un gran bel traguardo. 
Solo l’altro giorno, infatti, un cadavere 


€ 1.50 -~ 27 


SETTIMANALE ANARCHICO 


UMANITA NOVA 


fondato nel 1920 da Errico Malatesta 


nuire l'emissione di CO2? 

Come possono giustificare questa 
neonata sensibilità ambientale coloro 
che fino ad un attimo prima negavano 
il pericolo del cambiamento climatico, 
in nome della crescita economica 
sfrenata? 

Sono sempre gli stessi personaggi, 
dalla dubbia coerenza, che annovera- 
no il problema dei rifiuti radioattivi tra 
quelli di facile soluzione. Il fatto che le 
scorie mantengano attiva la loro minac- 
cia per tempi che, non solo scavalcano 
le generazioni ma si dilatano nel futuro, 
oltre la dimensione della storia legata 
alla presenza della specie umana 
sul pianeta, per loro è insignificante. 
“Figuriamoci se non si troverà una 
soluzione adatta”, affermano senza 
alcuno scrupolo etico. | 

Il problema è di così facile so- 
` luzione che non esiste uno, dico 
uno, degli stati, sui cui territori 

funzionano da decenni gli im- 
pianti nucleari, che dispone 
di un deposito definitivo 
per le scorie più persi- 
stenti. 
Non mi pare un at- 
teggiamento razio- 
nale quello di pro- 
durre rifiuti pe- 
| ricolosi senza 
sapere dove 
metterli ga- 
rantendo 
la sicu- 
rezza 
della 
sa- 


è stato restituito dalle onde sulla costa 
di Pantelleria, altra isola in mezzo al 
Canale di Sicilia. Un tratto di mare che 
il maltempo dei giorni scorsi ha spazzato 
violentemente con esiti tragici. Nella 
notte tra il 14 e il 15 marzo, infatti, un 
barcone si è ribaltato ed è andato a 
fondo. Una quarantina i morti, mai recu- 
perati, mentre in cinque si sono salvati 
aggrappandosi a dei legni e lottando 
tutta la notte contro il freddo, il buio e i 
pesci che gli mordevano le mani. 

Di fronte a tutto questo orrore, il go- 
verno italiano risponde miseramente. A 
Lampedusa si vorrebbero fare due ten- 
dopoli, da cinquecento posti ciascuna, e 
per fare questo è stato inviato l’esercito. 
La popolazione locale si è opposta fer- 
mamente perché tutti i lampedusani, dai 
più progressisti ai più sensibili alle ragio- 
ni del quieto vivere, scorgono in questa 
operazione il pericolo di una trasforma- 
zione dell’isola in un lager a cielo aperto: 
una prospettiva nefasta sia per chi ha 
a cuore i diritti umani, sia per chi bada 


marzo 


lute pubblica! O, forse, non è questa 
la sicurezza a cui tengono i nostri 
governanti? 

Ma cosa sta succedendo nei reattori 
della centrale di Fukushima? Difficile 
dirlo ascoltando i comunicati ufficiali 
che rispondono ai due capisaldi della 
comunicazione in situazione di emer- 
genza: rallentare il flusso delle informa- 
zioni e minimizzare le conseguenze. - 

Comunque, seguendo le tracce del 
non detto, individuando le contraddizio- 
ni e confrontando le dichiarazioni delle 
diverse autorità ho la netta sensazione 
che lì si operi sperimentando in diretta, 
cercando disperatamente di arginare 
una situazione che è andata abbondan- 
temente fuori controllo fin dall'inizio. 
Del resto non ci vuole un occhio esperto 
per capire che: se si usano gli elicot- 
teri per scaricare acqua di mare sugli 
edifici in cui erano contenuti i reattori, 
come se ci si trovasse sulla scena di un 
incendio estivo sulle colline dell’Appen- 
nino ligure, se si osservano le strutture 
esterne sconquassate dalle esplosioni 
mentre sono irrorate dalle pompe dei 
mezzi dei pompieri, non si può certo 
pensare di assistere ad un intervento 
previsto dai piani di sicurezza elaborati 
per governare un sistema complesso 
com'è una centrale nucleare. 

Credo che nessuno possa one- 
stamente prevedere a quali sviluppi 
assisteremo, intanto l'incidente è stato 
riclassificato passando dal livello 4 al 5 
della scala INES ma, se la fuoriuscita 
di elementi radioattivi continuerà per 
più giorni, sarà inevitabile un ulteriore 
aggiornamento al livello 6 che cor- 
risponde ad “un significante rilascio 


continua in quarta pagina | 


al portafogli e teme gravi ripercussioni 
sulla stagione turistica in un territorio in 
cui praticamente tutti vivono di questo. 
In questa miscela esplosiva si innesta 
l'atavica frustrazione di una comunità 
che si è sempre sentita ignorata dallo 
stato centrale, e che oggi torna a sentirsi 
sfruttata solo come terra di frontiera. 
In Sicilia, infine, è stato inaugurato il 
“Residence degli aranci” a Mineo, in pro- 
vincia di Catania. Vi troveranno posto 
duemila richiedenti asilo (o forse più). 
Le prime deportazioni a Mineo saranno 
fatte dai Centri di Caltanissetta, Trapa- 
ni, Crotone, Bari, Foggia. Un'enorme 
struttura, quella di Mineo, ipocritamente 
ribattezzata “Villaggio della Solidarietà”, 
in cui convogliare tutti i richiedenti asilo 
che vivono nei centri Cara di tutta Italia. 
L'obiettivo? Convertire quei centri in Cie 
(Centri di Identificazione ed Espulsione) 
dove internare i tunisini di Lampedusa. 


sla TAZ 
laboratorio di comunicazione libertaria 


Ld 


21 marzo 2011 


Vinyls Porto Torres, dietro la politica niente 


Un anno di occupazione dell'Asinara 


Il prodotto finito del capitalismo non 
è il profitto, che ne è lo scopo e la 
(a)morale. | frutti finali di un processo 
produttivo qualsiasi e del petrolchimico 
in particolare sono in sintesi due: morte 
e disoccupazione. 

Non c'è una gara all'acquisto per 
questi prodotti e infatti il capitalismo 
solitamente li fa ingurgitare con le buone 
| e spesso con le cattive ai suoi sfortunati 
clienti. Il prodotto “morte” sarà trattato in 
un altro momento, per ora interessiamoci 
del secondo fenomeno: la disoccupa- 
zione e il purgatorio che la precede, la 
cassa integrazione. Stiamo parlando 
nello specifico del caso “Vinyls” di Porto 
Torres e della ormai famosa “isola dei 
cassintegrati”. Nel momento stesso in 
cui si cerca di dipanare la cronologia 
degli avvenimenti che stanno dietro la 
vicenda della Vinyls ci si accorge di 
quanto sia intricata e di quanto lo Stato 
abbia giocato il doppio ruolo di bugiardo 
e profittatore, visto che in questa brutta 
faccenda si presenta sia nel ruolo di 
ente pubblico che media tra le parti sia 
come parte interessata cioè l’ENI, la 


Torino 


Mostre, manifestazioni, musica, cibo, 
alzabandiera: è la ricetta degli ammini- 
stratori della “prima capitale d'Italia” per 
i festeggiamenti dei centocinquant’anni 
dello Stato italiano. Una ricetta tra il 
militarista ed il gastronomico, gustata da 
decine di migliaia di torinesi entusiasti. 
Dulcis in fundo la visita di Napolitano, pa- 
terno garante della costituzione. | leghisti 
hanno recitato la loro parte, disertando 
la giornata: Cota ha incassato anche 
qualche fischio. 

Per il resto la festa nazionalpopola- 
re è stata l'atto finale dei dieci anni di 
‘ amministrazione Chiamparino, il primo 
cittadino in piena campagna elettorale 
per Piero Fassino. 

La sua ricetta è ormai collaudata sin 
dalle olimpiadi invernali del 2006: tante 
luci, tanto spettacolo, tanti soldi ai com- 
mercianti e agli albergatori. Peccato che 
sullo sfondo viva una città dove arrivare 
a fine mese, tra salari da fame e servizi 
a pagamento, è sempre più difficile. 

Nella rotonda di fronte all'ingresso 
della mostra “fare gli italiani” hanno 
piazzato una locomotiva dell'ottocento 
e una Frecciarossa. Uno specchio del- 
l'Italia di ieri e di oggi. Quella postunitaria 
dove le ferrovie — tutte concentrate al 
nord — condannarono all’isolamento 
le regioni del sud; quella odierna dove 
l'alta velocità è l'emblema di un sistema 
basato sulla distruzione ambientale e il 
saccheggio legale di risorse pubbliche 
per privatissimi interessi degli amici del 
governo di turno. 

Ma ogni festa trova sempre qualcuno 

disposto a guastarla. 
| Sabato 13 marzo anarchici senzapa- 
tria danno vita ad un punto info nel cuore 
del popolare mercato di Porta Palazzo. 
Molti hanno letto il volantino, si sono 
fermati a discutere. Qualcuno fa anche 
un cenno di assenso. . 

Mercoledì 16 - la serata e la notte 
bianca dei 150 anni — una cinquantina 
di persone partecipa all'incontro orga- 
nizzato in corso Palermo dagli anarchici 
della Federazione torinese. Per oltre tre 
ore è andato avanti il confronto innescato 
dalla relazione di Roberto Prato. Si è 
parlato dell'“Altro risorgimento”, quello 
dei socialisti, dei libertari, dei federalisti, 
dei contadini ribelli del sud. Una storia 
dimenticata e nascosta che offre uno 
spaccato diverso dalla consueta vulgata 
risorgimentale. Una storia in cui affon- 
deranno le radici i primi circoli dell'inter- 
nazionale. Dieci anni dopo alcuni reduci 
di. quelle vicende li ritroveremo sulle 
barricate della Comune di Parigi. 

Il 17 marzo il centro cittadino è un'or- 
gia di tricolori e retorica. In piazza Vittorio 
tra cioccolata e bandiere la folla era 
fitta fitta. 

Non potevano mancare i senzapatria, 
i nemici di ogni frontiera, gli inguaribili 


Senza p 


cui privatizzazione vede comunque una 
partecipazione statale. Semplificando 
possiamo dire che l'odissea degli operai 
Vinyls inizia con l'ennesima vendita del 
complesso di Porto Torres all’industriale 
veneto Sartor nel marzo del 2009. 
Sartor acquista anche gli impianti di 
Ravenna e di Porto Marghera in- modo 
da avere a disposizione tutta la filiera per 
la produzione del pvc. Uno degli accordi 
per tale acquisto era che l’ENI vendesse 
a Sartor la materia prima per gli impianti 
(il dicloretano) a 70 euro a tonnellata, 
ma dopo appena due settimane, con 
l'onestà che contraddistingue le vere 
multinazionali, ENI ha rialzato il prezzo 
a 170 euro. Nel giro di 20 giorni Sartor 
dichiara il fallimento della Vinyls. L'inten- 
zione della multinazionale italiana è lam- 
pante: spezzettare il ciclo di produzione 
del pvc, spacchettare i relativi impianti e 
venderli separatamente al miglior prezzo 
ottenibile in una situazione di crisi creata 
dal fallimento programmato. Ad agosto 
del 2009 la produzione viene comple- 
tamente bloccata e nel novembre dello 
stesso anno scatta la cassa integrazione 


atria al 


antimilitaristi che sanno che guerra e na- 


zionalismo vanno sempre a braccetto. 
Samba band, briganti scortati da due 

guardie sabaude, uno striscione esplicito 

‘contro tutte le patrie, per un mondo 


senza frontiere” e un angolo di piazza ` 


Vittorio cambia di segno. La gente si 
affolla curiosa e poco a poco comprende 
che si suona un'altra musica, estranea 
alle celebrazioni dei 150 anni dello Stato 
italiano. | contadini in catene condannati 
alla deportazione al forte di Fenestrelle 
messi in scena sulla grande piazza 
Vittorio hanno rievocato la vicenda della 
gente del meridione, dei braccianti senza 
terra che accolsero Garibaldi come un 


liberatore per scoprire presto che era. 


‘una bestemmia ‘sta libertà”, che tutto 
cambiava perché tutto restasse come 


prima. Tanti di loro avevano accolto. 


speranzosi quella bandiera caricandola 
di significati quali libertà e giustizia 
sociale per poi scoprirne l'inganno. La 
rivolta che ne seguì venne soffocata in 
un bagno di sangue. | ribelli \ vennero 
chiamati briganti. 

Il monologo di Salvatore sull’; inno 
di Mameli e qualche intervento hanno 


rimesso al centro le ragioni dell'inter- ` 


nazionalismo contro grandi e piccole 


per gli operai della Vinyls e delle due 
cooperative che lavorano negli impianti: 
la Eurocoop e la Technicoop. Per più di 
120 persone non esiste altra prospettiva 
che il licenziamento alla fine del periodo 
di cassa integrazione, visto che nessuna 


trattativa sugli impianti viene ventilata: 


una prospettiva che spinge il 25 Febbraio 
del 2010 un gruppo di operai ad occupare 
gli stabili dell'ex carcere dell'Asinara. La 


solidarietà nei confronti degli occupanti 


coinvolge gran parte della popolazione 
del territorio, che in alcuni casi la espri- 
me concretamente inviando tutto quello 
che può rendere meno difficile resistere 
in un isola che d'inverno è battuta da 
qualsiasi vento in maniera feroce: si 
invia di tutto, dal cibo alla musica. L'oc- 
cupazione dell'ex super carcere diventa 
in poco tempo un fenomeno mediatico 
grazie soprattutto al blog che fa da diario 
delle vicende degli occupanti, “l'isola dei 
cassintegrati”[1]. L'obiettivo è di ottenere 
l'attenzione dei media nazionali su una 
lotta che altrimenti sarebbe morta sul 
nascere. Dalle lene ad Anno Zero, molte 
telecamere sbarcano sull'isola, seguite 


a festa 


patrie. 

Tanti — anche tra quelli venuti lì con 
coccarde e bandiere - hanno plaudito, 
letto con interesse. i volantini, fatto do- 
mande, fermandosi a lungo. Interessanti 
crepe in una giornata all'insegna di una 
becera retorica nazionalista che si è per 
qualche momento incrinata. 

Poi i senzapatria si sono messi in 
cammino, attraverso una via Po pedona- 
lizzata per la festa. La gente osservava, 
qualcuno applaudiva, altri scotevano 
la testa, nessuno era ostile. In piazza 
Castello, altra sosta per interventi, 
performance e samba. Dopo quasi tre 
ore di libero scorazzare per il centro la 
polizia si è accorta del fuori programma, 
schierando tardivamente la celere. Ma 


la giornata ormai volgeva al termine. Un 


ultimo giro per la piazza e poi via. 

| festeggiamenti si sono conclusi con 
la visita di Giorgio Napolitano. || presi- 
dente delle repubblica e capo delle forze 
armate ha ricevuto da Fredo Olivero, un 
ben noto prete affarista, la targa che lo 


‘ proclama “artigiano della pace”. In quelle. 


stesse ore i bombardieri partivano dalle 
basi italiane per colpire la Libia. 

Sono passati 100 anni dalla conquista 
della Libia: negli anni Trenta le truppe 


purtroppo anche da frotte di politici, con 
in regalo un pacca sulla spalla per gli 
operai, i complimenti per la loro forma 
di lotta pacifica e una buona scorta di 
promesse non mantenute. Se si facesse 
una lista delle soluzioni ventilate dai vari 
rappresentanti dello stato e mai man- 
tenute, si rimarrebbe amaramente im- 
pressionati. Ai lavoratori della Vinyls e a 
quelli dell'indotto periodicamente, per più 
di un anno, sono state presentate molte 
possibili soluzioni che si volatilizzavano 
dopo poche settimane. Soluzioni spesso 
talmente fittizie ed esotiche da apparire 
grottesche. Si è partiti con una holding 
del Qatar, la Ramco, passati per una 
cordata rumeno-partenopea, la Oltchim, 
poi la croata Dioki e molte altre. Mille pro- 
messe fatte da bugiardi di professione e 
accolte ogni volta con speranza da gente 


allo stremo, che non riesce a vedere oltre 


l'orizzonte che gli continuano a parare 


. davanti. L'ultima proposta d'acquisto 


è della holding svizzera Gita, doveva 
concludersi il 15 febbraio ... ad oggi (18 
Marzo) ancora non si hanno notizie su 
questo accordo. Esasperati da questo 


Italiane massacrarono centomila libici 
(su ottocentomila abitanti) in nome della 


| grandezza e dell'impero. Oggi si fa la 


guerra e la si chiama pace. Come in 
Somalia, Bosnia, Serbia, Kosovo, Iraq 
e Afganistan. Gli accordi con la Libia 
sottoscritti dai governi italiani, sinistra 
e destra unite per un mondo peggiore, 
sono stati la condanna a morte, tortura, 
galera e stupro per migliaia di immigrati, 
profughi e richiedenti asilo. — 

Il rais di Tripoli è stato accolto, riverito, 
baciato e lautamente pagato per i suoi 
servizi. Uno sporco lavoro appaltato 
ad una ditta specializzata in violenze e 
torture. Da sempre la Libia è un inferno 
per chi vi giunge da sud: tra trafficanti 
d'uomini, galere infami, botte e ricatti 
molti non ce la fanno. | corpi di chi viene 
abbandonato nel deserto e quelli inghiot- 
titi dal mare sono la silente testimonianza 
di una strage programmata a Roma ed 


eseguita a Tripoli. | 
Un crimine contro l’ umanità, perpetra- 


to nel silenzio dei governi — francesi ed 
inglesi in testa - che oggi bombardano la 
Libia per cacciare Gheddafi. A nessuno 
importerebbe nulla degli insorti della 
Cirenaica, se non stessero seduti sopra 
milioni di barili di petrolio. 


invito al confronto 


“È ricercando l'impossibile che luo- 
mo ha sempre realizzato il possibile. 
Coloro che si sono saggiamente limitati 
a ciò che appariva loro come possibile, 
non hanno mai avanzato di un solo 
passo.” 


Michail Bakunin 


L'analisi del contesto sociale e poli- 
tico da produrre in questa fase storica 
non può che essere molto lontana da 
quanto, con un'interessata illusorietà, 
propongono alcune realtà che avocano 
a sé il diritto ed il dovere di ‘sostenere’ 
le lotte. i 

Il movimento studentesco, che nel- 
l'autunno passato sembrava aver dato 
vita ad una rinnovata stagione di mo- 
bilitazioni che ha trovato la sua più 
emblematica espressione nella giornata 
romana del 14 dicembre, è stato schiac- 
ciato dalla logica vertenziale, priva 


di un'effettiva prospettiva politica di. 


ampio respiro, e da strampalate quanto 
improbabili proposte di salvare il mondo 


della formazione tramite un referendum 
abrogativo della legge Gelmini. 

Le giornate di mobilitazione del 25 
del 26 marzo, cercano di coprire un 


vuoto lasciato dal riflusso del movimento 


e dalla stasi delle lotte nella società 
europea. 

L'attenzione rivolta alle commissio- 
ni statuto all’interno dei nostri atenei, 
maschera un'incapacità di uscire dalla 
logica del teatrino della contrappo- 
sizione al sistema ‘alla giornata’. Le 
problematiche del sistema formativo 
europeo, che ha trovato in questi. anni 
una sua rappresentazione negli accordi 
del Bologna Process, sono profonde e 
legate a doppio filo alla crisi economica 
e ad una crisi sociale che imperversa 
nel nostro continente già da trent'anni. 
Sono infatti rimasti insoluti enormi pro- 
blemi legati al crollo del fordismo, cui 
nessuno ha saputo od ha voluto dare 
una concreta risoluzione, capace di 
viaggiare su piani radicalmente alterna- 


tivi; le alti percentuali di disoccupazione, 


soprattutto giovanile, la dequalificazione 
del lavoro e dei saperi, lo sfruttamento 


massiccio e incosciente del territorio, 
la ghettizzazione delle nostre città, con 
un'ulteriore marginalizzazione del pro- 
letariato urbano, sono da troppo tempo 
gli elementi caratterizzanti la realtà in 
cui viviamo. 

Per poter essere in grado di rispon- 
dere a tali problematiche è necessario 
canalizzare le forze in lotta nei vari 
settori della società all'interno di una 


“prospettiva rivoluzionaria capace dil 


coagulare le diverse istanze espresse 
dal corpo sociale che sin dalle proprie 
pratiche dimostri la precisa volontà di 
crescere sulle basi dell’autorganizza- 
zione orizzontale e della responsabiliz- 
zazione individuale. 

La particolare fase storica ed Il 
contesto sociale in cui ci troviamo 


possono essere un trampolino utile 


per rilanciare una discussione sulla 
necessità dell'intervento degli anarchici 
nelle mobilitazioni, in particolare quelle 
studentesche e del precariato giovanile. 
Come studenti e precari anarchici im- 


pegnati nelle lotte abbiamo il dovere di 
rilanciare una discussione all’interno del 


silenzio alcuni dei cassintegrati Vinyls 
hanno occupato il tetto del palazzo della 
provincia di Sassari sgomberandolo, a 
causa del maltempo, pochi giorni dopo. 
Le risposte non arrivano e gli assegni di 
cassa integrazione iniziano ad arrivare a 
singhiozzo... se le casse della Vinyls si 
svuotano sarà dichiarato il fallimento e 
spariranno anche quei 400 euro al mese. 
Per quanto tempo ancora si vorrà correre 
dietro ai pifferai magici della politica? 
Quanto tempo occorrerà ancora per 
comprendere che si può andare oltre 
la “speranza” di lavorare immersi nei 
peggiori veleni per costruirsi un futuro? 
Scegliere tra morire per lavorare o la 
fame è veramente una scelta? Questo 
non è umano. Possiamo - dobbiamo 
— Immaginare e costruire qualcosa di 
meglio. ENI? Vinyls? E.ON? Stato? 
Meglio niente, grazie. 


Salvatore M. 


Note: 
[1] http://\www.isoladeicassintegrati.com/ 


del 150° 


| nazionalisti di ogni dove fanno festa 
con divise e vessilli: cambiano fogge e 
colori, ma la musica è sempre la stessa. 
Quella delle marcette che accompagna- 
no gli assassini di professione. | soldati 
fanno le guerre, ammazzano, incendiano, 
distruggono, stuprano. Le bandiere fanno 
sembrare belli e sacri i massacri. Quanti 
uomini, donne e bambini sono morti per 
spostare un confine, per piazzare un po’ 
più in là una bandiera, perché uno Stato 
diventasse più grande? La nazione, la 
patria, la bandiera sono le favole tristi. 
che gli Stati raccontano quando manda- 


«no qualcuno ad ammazzare e a morire. 


Magari per la pace. O l'umanità. 
Davanti ai senzapatria, agli antimili- 
taristi è una strada ardua, tutta in salita. 
Eppure occorre tirare avanti: oggi più 
che mai è urgente mettersi in mezzo, 
tagliando le radici, ideali e materiali 
della guerra. | 


Maria Matteo 


Qui trovi qualche foto della giornata dei 
briganti senzapatria torinesi: 
http://www.flickr.com/photos/ 
58952321 @N07/sets/721 97626296436006/ 
show/ 


Movimento studentesco: 


Movimento che si muova fattivamente 


in una prospettiva rivoluzionaria ed 
| autogestionaria. 


È altresì necessario che ci si confron- 
ti, tra anarchici, su queste tematiche: in 
tutta Italia i compagni e le compagne 
sono attivi nelle lotte del movimento 
studentesco, scontrandosi con la re- 
pressione dello stato e con le logiche 
politicanti dei leaderini di movimento 
di turno. 

. Umanità Nova deve essere uno 
degli spazi di confronto e di dibattito 
dove sviluppare un percorso - teorico, 
di prospettive di lotta, di pratiche e di 
azione - che leghi in maniera unitaria 
le lotte provenienti da ambiti differenti 
e territorialmente lontani. 

L'invito al confronto non è assoluta- 
mente formale, ma può essere il primo 
passo in vista di un incontro in cui la 
nostra discussione possa svolgersi in 


maniera più ampia e concreta. 


Jacopo A. & Jacopo F. 
movimento bolognese 


Libia 2011 


Il 2011 si è aperto con due improvvisi 
sconvolgimenti epocali, il primo dei quali 
è stata l'ondata di rivolte che ha scon- 
quassato il Nord Africa e che ora si sta 
inesorabilmente espandendo a macchia 
d'olio in tutto il Medio Oriente. Il secondo 
è stato un terribile terremoto ed il suc- 
cessivo tsunami che hanno sconvolto in 
rapida successione il Giappone e che 
hanno avuto come effetto collaterale un 
micidiale incidente nucleare. 

Ambedue gli sconvolgimenti, sep- 
pure avvenuti a migliaia di chilometri 
di distanza l'uno dall'altro, hanno però 
un aspetto in comune: quello di essere 
strettamente collegati con le strategie 
energetiche mondiali, al petrolio e al 
nucleare. E a partire da questo concetto 
che si deve ragionare per comprendere 
gli ultimissimi sviluppi della questione 
libica. 

— Il 29 Settembre 1911 il Governo 
Giolitti iniziò le operazioni belliche con- 
tro l'Impero Ottomano per il possesso 
della Libia, accusando il Governo di 
Costantinopoli di fomentare angherie da 
parte della popolazione locale contro gli 
italiani che colà erano emigrati. 

-Anno 2011, con l'Operazione “Dawn 
Odissey” Stati Uniti, Francia, Gran Bre- 
tagna, Italia e altri paesi (la “coalizione 
dei volenterosi”) scendono in campo 
per difendere le popolazioni ribelli della 
Cirenaica dalla rappresaglia delle forze 
armate rimaste fedeli al dittatore fellone 
Gheddafi. | 

Due operazioni militari, a distanza di 
cento anni esatti l'una dall'altra, acco- 
munate dalla medesima intenzione di 
giustificare con una menzogna quella 
che è, in realtà, una operazione di 
stampo coloniale. 

Appare chiaro infatti che, anche se 
(forse) inizialmente presi alla sprovvista, 
i paesi che guidano la Coalizione anti 
Gheddafi stiano effettuando veloce- 
mente una serie di mosse strategiche il 
cui fine ultimo consiste nell'approfittare 
dell'occasione per mettere le mani sul 
petrolio libico, un greggio di ottima 


qualità e a prezzo estremamente com- 


petitivo. 
-= | paesi occidentali — fino a ieri bene- 
ficiari del precedente status quo — sin 


dall'inizio della rivolta libica hanno infatti. 


abbandonato al:suo destino Gheddafi e 
si sono schierati apertamente con i ribel- 
li, fatta eccezione per l’Italia che invece 
ha a lungo tentennato, rilasciando di- 
chiarazioni e prese di posizione ufficiali 
ondivaghe e risibili. Questo forse perché 
Roma si illudeva che il dittatore potesse 
alla fine riprendere il controllo della 
situazione (se così fosse, il governo 
avrebbe dimostrato di non avere com- 
preso assolutamente nulla di cosa stava 
avvenendo sotto i suoi occhi), oppure 
perché legata mani e piedi dal Trattato 
di amicizia Italo-Libico che prevede(va) 
precisi vincoli di reciproca alleanza an- 
che in campo strategico-militare. Quello 
che in ogni caso il nostro governo deve 
avere immediatamente compreso è che 
il passaggio del potere da Gheddafi ai 
suoi oppositori avrebbe significato la 
perdita definitiva dell'influenza italiana 
sulla Libia e la rinuncia, anche solo 
parziale, ai flussi di prodotti petroliferi 
= che attraversano il Mediterraneo per 
arrivare alle nostre coste. 

Chi invece non ha perso tempo 
in ciance è stata la leadership della 
Coalizione anti-Gheddafi, guarda caso 
composta da Stati Uniti, Gran Breta- 
gna e Francia, che si era mossa per 
tempo proponendo, a beneficio delle 
popolazioni libiche, una “No-fly zone” 
che tenesse a distanza le residue forze 
militari lealiste mentre i ribelli avanzava- 


no verso Tripoli senza quasi incontrare 


resistenza. | | 

Ma non tutto fila sempre liscio. L'im- 
provvisa rimonta militare di Gheddafi 
ha posto un alt a quella che pareva 
essere una facile vittoria. Mentre una 
dopo l’altra le località cadute in mano 
ai ribelli tornavano al dittatore, si sono 
freneticamente infittiti i contatti diploma- 
tico-militari in merito alla applicazione 


di una “No-fly Zone” che ritardasse o 
bloccasse i progressi bellici di Gheddafi, 
mantenendo quindi in “mani amiche” le 
risorse petrolifere della Cirenaica. Pro- 
blema di non facile soluzione a causa di 
una lunga serie di difficoltà: una “No-fly 
zone” è una campagna bellica vera e 
propria, per la quale è necessario otte- 
nere una specifica risoluzione dell'Onu, 
spesso fatta oggetto di veto da parte di 
Russia e Cina e, a volte, anche da parte 
di paesi emergenti ma di peso, quali il 
Brasile. Altro problema — in questo spe- 
cifico caso — è stato quello di ottenere il 
“benestare” della Unione Africana, della 
Lega Araba e dei paesi limitrofi (non 
certo favorevoli ad un intervento militare 
occidentale nel giardino di casa) senza 
creare dissapori. 


Altra questione poi riguarda i rapporti 


all'interno della stessa Nato: in questo 
caso, infatti, si sono verificate prese 
di posizione contrarie all'intervento da 
parte della Germania e non solo, ma il 


problema è stato velocemente risolto e 
‘la Nato è stata tranquillamente bypas- 


sata dai “Volenterosi”. 

Ma l'improvvisa rimonta militare del 
Colonnello ha messo le ali ai piedi alla 
diplomazia ed all'Onu: detto fatto, ecco 
pronta la risoluzione n. 1973 del 17 
marzo scorso che, grazie alla preziosa 


Libia 1911 


Corsi e ricorsi della storia... se nel 
1911 la spedizione libica — prima atto 
della guerra italo-turca con la sua esten- 
sione nell’Egeo — coincise con il celebra- 
to 50° anniversario della Unità d’Italia, 
oggi a ridosso delle commemorazioni 


tricolori per il 150° lo Stato italiano . 


torna ad essere coinvolto in un'impresa 
neocoloniale in terra di Libia. 

A seguito del Congresso di Berlino 
che nel 1878 aveva visto la spartizione 


tra Francia e Gran Bretagna dei territori 


di Tunisia e Cipro a spese dell'Impero 
Ottomano, nel 1902 era intervenuto un 


- accordo diplomatico segreto tra Francia 


e Italia che lasciava quest’ultima libera 
d'impadronirsi della Cirenaica e della 
Tripolitania. 

Dalla fine del marzo 1911, la stam- 
pa italiana aveva quindi intensificato 
la campagna d'opinione interventista 
e colonialista. Il 29 settembre 1911 si 
verificò un primo scontro navale, ma la 
vera aggressione italiana ebbe inizio il 
3 ottobre quando una flotta comandata 
dall'ammiraglio Faravelli bombardò le 
vecchie fortificazioni di Tripoli distrug- 
gendole, quindi tra il 4 e il 5 ottobre 1911 
le truppe italiane sbarcarono rispettiva- 
mente a Tobruk e Tripoli. Nella notte tra 
il 26 e il 27 novembre, il governo italiano 
presentò un ultimatum di resa al governo 
ottomano. Tramite l’Austria-Ungheria, il 
Sultano propose il trasferimento paci- 
fico della Libia sotto amministrazione 
italiana, senza combattimenti, con il 
mantenimento della formale sovranità 
ottomana; ma Giolitti rifiutò e, il 29 
settembre, venne dichiarata la guerra; 
paradossalmente, fu sostenuto che la 
risposta all’ultimatum era Junta con un 
ritardo di due ore. 

La conquista della “quarta sponda” 
si dimostrò subito tutt'altro che una 
passeggiata: la popolazione, al contrario 
delle previsioni, non accolse gli italiani 
come liberatori. Nel sobborgo tripolino 
di Sciara Sciat il 23 ottobre 1911 reparti 


di fanti e bersaglieri italiani furono an- 


nientati in un'imboscata tesa da gruppi 


di partigiani libici guidati da ufficiali tur- 


chi. Nei giorni seguenti, in un’altra zona 
periferica della capitale, a El-Messtri, 


oltre 700 soldati italiani colti di sorpresa — 


furono uccisi. La repressione italiana fu 
durissima: la città venne messa a ferro e 
fuoco e migliaia di libici furono fucilati o 


astensione di Russia e Cina, ha imposto 
l'immediato cessate il fuoco e ha dato 
il via libera alla agognata “No-fly zone”, 
prevedendo inoltre una serie di non ben 
delimitate situazioni critiche di fronte 


. alle quali è ammesso anche l'attacco 


al suolo. 

Ad interrompere le interminabili con- 
sultazioni diplomatiche, i distinguo e le 
titubanze, ha immediatamente provve- 
duto la Francia che, approfittando del 
mancato rispetto da parte di Gheddafi 
del cessate il fuoco imposto dalla Riso- 
luzione Onu, il 18 marzo ha improvvi- 
samente dichiarato la sua intenzione di 
iniziare, da subito e unilateralmente, le 
operazioni militari con le sue sole forze 
aeree, trascinando così al suo seguito 
gli altri paesi, Italia compresa che, per 
fare questo, deve avere subito lusinghe 
e inviti ma, soprattutto, pressioni di note- 


- vole entità. Alle 17,45 del 19 marzo sono 


quindi iniziate le operazioni militari. 
Infine, da quanto precede si possono 
trarre le seguenti ulteriori conclusioni: 
1) La questione Libica costituisce 
il banco di prova del trattato siglato lo 
scorso 2 novembre a Londra, un accor- 
do bilaterale tra Francia e Gran Breta- 
gna in materia di cooperazione militare 
e di difesa. Tale intesa permette infatti 
ai due Stati europei non solo di dare 


La guerra di bri 


impiccati per rappresaglia e circa 4/5000 


furono deportati al confino in Italia. 


Nel novembre avvenne il primo bom- 
bardamento aereo della storia, quando 
da un monoplano Taube il tenente Ga- 
votti lanciò alcune bombe a mano su un 
accampamento ottomano a Ain Zara. 


Il conflitto durò molto più a lungo 


di quanto preventivato dal governo 
italiano, con una spesa di 80 milioni di 
lire al mese invece dei 30 milioni pre- 
visti e la conclusione della guerra vide 
nient'altro che la formalizzazione della 
proposta del Sultano, ossia la Turchia 
conservava la sovranità formale sulla 
Libia ma demandava all’amministrazio- 


ne italiana il controllo, anche militare, 


della fascia costiera tra Zuara e Tobruk 
(Trattato di Losanna del 1902), anche 
se le resistenze armate all'occupazione 
italiana sarebbero durate sino agli anni 
Trenta quando furono spietatamente 
stroncate sotto il governatorato di Ba- 
doglio e Graziani. 

-= Per il colonialismo italiano l’occu- 
pazione e il controllo del territorio si 
dimostrarono infatti più complicate di 


quanto ritenuto dai generali, a causa. 


della combattività delle truppe turche 
prima e delle formazioni guerrigliere 


libiche dopo. Tra i! 1913 e il 1914 la pre- 


senza del regio esercito si estese alla 
Tripolitania settentrionale e il colonnello 
Miani guidò una colonna di ascari eritrei 
fino al Fezzan. Ma alcune sconfitte 
nell'inverno 1914-15 e lo scoppio della 
Prima guerra mondiale costrinsero gli 
italiani a ripiegare sulla costa, tenendo 
saldamente alcune località come Tripoli, 


Zuara e Homs in Tripolitania, Bengasi, 


Derna e Tobruk in Cirenaica. | territori in- 
terni, invece, vennero, di fatto, governati 
da alcuni notabili locali in Tripolitania e 
dalla Senussia (organizzazione religiosa 
e politica mussulmana) in Cirenaica. 
Per debellare la resistenza libica fu- 
rono impiegati tutti i mezzi militari (aerei, 
blindati, artiglierie) compreso il ricorso 
ad armi chimiche letali (quali iprite e 


fosgene) e a “soluzioni finali” come la 
deportazione dell'intera popolazione del 


Gebel e il suo internamento in tredici 
campi di concentramento. 

Prima dell'inizio dell'impresa libica 
in Italia si manifestarono forti correnti 
interventiste, con una convergenza di 
interessi fra la borghesia settentrio- 


La guerra dei “volenterosi” 


nuovo impulso alle rispettive industrie 
del settore ma, inoltre, di sostenersi 
vicendevolmente nell'affrontare le pro- 
prie aspirazioni, sia a livello regionale 
che a livello globale, nel suddividersi e 
spartirsi le aree di influenza, ad esempio 
proprio nel settore del Mediterraneo. 
Non per niente, l'accordo prevede per 
la prima volta la formazione, a partire 
proprio dal 2011, di un corpo d’armata 
congiunto formato da una componente 


. terrestre, una marittima ed una aerea 


per un totale di circa 5000 uomini, il cui 


comando verrà gestito a rotazione tra i 


due paesi. Il nuovo Trattato permetterà 
ora ai due stati di bilanciare a livello 
Europeo l'influenza dell'alleato Tedesco, 
assumendo d'ora in avanti un ruolo de- 
terminante all’interno della stessa Nato 
e mandando in soffitta la precedente in- 
tesa Franco-Tedesca in campo militare. 
Ed è proprio alla luce di questo accordo 


‘che si può comprendere a fondo quale 


sia il ruolo strategico che viene in questi 
frangenti giocato dalle due potenze, 
considerato che, in campo economico, 
appoggiando la fazione ribelle, si appre- 
stano con tutta evidenza a prendere il 
posto dell’Italia quali principali partner 
economici della Libia e primi beneficiari 
delle sue risorse petrolifere. 

2) Per quanto ci riguarda, dobbiamo 


gantaggio 


nale, che vedeva un intervento come 
l'occasione per allargare i mercati per i 
prodotti agricoli e, soprattutto, industria- 
li ed il proletariato agricolo del sud, che 
vedeva nella Libia, descritta come terra 
generalmente fertile, un'occasione per 
ridurre la piaga dell'emigrazione. Altre 
spinte all’espansionismo erano connes- 


se alla penetrazione del Banco di Roma 


- legato alle finanze vaticane - avviata 
in Tripolitania fin dal 1907. 


Per rendere popolare l'entrata in. 


guerra fu addirittura scritta e lanciata 
una canzone (A Tripoli!, anche se più 
nota come Tripoli bel suol d'amore) e si 
mobilitò gran parte del MEnCO culturale 
e artistico. — 

La motivazione aaan era quella 


attorno alla necessità di dirottare i rile- 


vanti flussi migratori con meta gli Stati 
Uniti, l'Argentina, la Francia, la Svizze- 
ra... verso i nuovi territori da popolare, 
coltivare, civilizzare e annettere al 
Regno d'Italia. All’affermazione di que- 
sta idea di colonialismo o imperialismo 
‘sociale’ contribuirono intellettuali laici 


e cattolici, sia legati alla destra nazio- 


nalista che alla sinistra (soprattutto al 
socialismo moderato, ma anche qualche 
espanente. ‘estremista’). 

‘ Il poeta Giovanni Pascoli, famoso per 
elegie ben più miti, scrisse un discorso 


commemorativo (La grande Proletaria. 
‘si è mossa) in cui si raffigurava l’Italia 


come “la grande martire delle nazioni”, 
rivendicando il “suo diritto di non essere 
soffocata e bloccata nei suoi mari”, non 
senza accenti razzisti all'indirizzo di 
‘Berberi, Beduini e Turchi”. La formula 
di tale propaganda, apparentemente a 
favore dei migranti italiani, era quella 
di trasformarli da proletari oppressi in 
proletari oppressori di popoli ritenuti in- 
civili, nonché di legittimare come opera 


|civilizzatrice il saccheggio delle risorse 


di un Paese aggredito. 

Anche i futuristi si schierarono in gran 
parte a favore della conquista coloniale; 
Marinetti, inizialmente contrario, parteci- 
pò al conflitto come corrispondente del 
quotidiano parigino «L’'Intransigeant», 
esaltando la “grande ora futurista d’Ita- 
lia, mentre agonizza l’immonda genia 
dei pacifisti”. AI contrario, il futurista 


anarchico Gian Pietro Lucini fin dal- 


l'anno precedente si era dissociato da 
tale febbre interventista scrivendo al 


27 marzo 2011 


purtroppo prendere atto di come la giu- 
stificazione dell'intervento “umanitario 
al solo scopo di salvare vite umane” 
abbia ormai aperto ampie brecce nel 
movimento contro la guerra, tanto che 
in Italia le manifestazioni di dissenso si 
possono contare sulle dita di una mano 
(ad essere ottimisti) e, anzi, vengono 
ora considerate anche da molta parte 


del cosiddetto “Popolo della Sinistra” 


come una dimostrazione di spirito fa- 
zioso, irragionevole, se non addirittura 
disumano nei confronti delle popolazioni 
bombardate da Gheddafi. 

-= Proprio perché siamo dalla parte del 
popolo libico e ne appoggiamo la lotta 
per una “vera” libertà, che non sia la 
libertà di alcuni (pochi) per opprimere e 
sfruttare i tanti, crediamo sarebbe utile 
ricordare a coloro che oggi si defini- 
scono “realisti seppure a malincuore” 
le parole pronunciate il 30 ottobre 1911 
dal soldato Augusto Masetti il quale, 
in procinto di essere spedito in Libia, 
sparò invece al suo colonnello: “Alla 
guerra deve andare il re, il generale 
Spingardi e i deputati e non mandare 
noi a conquistare della terra che i ca- 
pitalisti andranno poi a sfruttare”, “Viva . 
l'anarchia, abbasso l’esercito!” 


Peffe 


segretario di Marinetti: "Il Futurismo non 
è più un'audacia è una bruttissima e 
sanguinosa realtà tripolina. Non posso 
oggi fare il macellaio: perciò il Futurismo 
non mi serve più, assolutamente”. 

. In ambito politico a favore della 
guerra, oltre al liberale Giolitti a capo 
del governo che sfruttò politicamente 
l'impresa militarista oltremare, si schierò 
un “partito trasversale” comprendente 
forze cattoliche, nazionaliste ed anche 
progressiste. Tra i principali esponenti 
social-riformisti si distinsero per il loro 
interventismo Bissolati, Bonomi e Al- 
berto Malatesta, mentre la sinistra del 
Partito socialista si pronunciò in totale 
opposizione con Bombacci, Mussolini e 
Caetani, cosi come l'allora repubblicano 
Nenni e il liberal-democratico Caetani. 

Anche il sindacalismo rivoluzionario 
vide la divisione interna tra una corrente 
interventista (Orano, Olivetti, Pannunzio 
e, in un primo momento, Arturo Labriola) 
per la quale la guerra rappresentava: 
l'anticipazione di una lotta di classe 
mondiale tra nazioni proletarie e capita- 
liste, e quella maggioritaria su posizioni 
decisamente interventiste, tanto che il 
Comitato nazionale dell’ Azione Diretta 
sostenne lo sciopero generale del 27 


‘ settembre contro la “guerra di brigantag- 


gio” (definizione di De Ambris) e dove 
più forte era l'influenza sindacalista 
rivoluzionaria l'agitazione andò oltre la 


| durata di 24 ore come aveva proclama- 


to la CGL, mentre gruppi di lavoratori 
attuarono azioni di boicottaggio contro 
la partenza dei militari. 

Alle manifestazioni antimilitariste 
dettero il loro rilevante contributo an- 
che gli anarchici che, salvo l'eccezione 
interventista rappresentata da Libero 
Tancredi (ossia Massimo Rocca), non 
ebbero.dubbi da che parte schierarsi, in 
sintonia con quanto sostenuto da Errico 
Malatesta nel numero unico «La Guerra 
Tripolitana» (aprile 1912): “Oggi che 
l’Italia va ad invadere un altro paese e 
sulla piazza del mercato di Tripoli si erge 
e strangola la forca di Vittorio Emanuele, 
nobile e santa è la rivolta degli arabi 
contro il tiranno Italiano. Per l onore 
d'Italia, noi speriamo che il popolo italia- 
no rinsavito, sappia imporre al governo 
il ritiro dall’Africa; e se no, speriamo che 
gli arabi riescano a scacciarlo”. 


emmerre 


21 marzo 2011 


Dibattito - sindacale 


A più di vent'anni dai primi tentativi 
sensati di dare una forma organizzativa 
solida al sindacalismo alternativo sareb- 
be il momento di tentare di formulare 
un'interpretazione di tale fenomeno 
sociale italico. 

Tranne qualche rara eccezione lati- 
na, non sembra che in Europa vi siano 
stati, negli ultimi vent'anni, organismi 
consimili a quelli che noi chiamiamo, 


dalle nostre parti, sindacati di base o ` 


. alternativi. Ci sarà pure una ragione 
‘per questa presenza (da noi) e quel- 
l'assenza (altrove), ma non è ora il caso 
di scervellarsi per portarla alla luce. Ci 
basti restare ai fatti: qui abbiamo una 
collezione abbastanza numerosa di 
organizzazioni che si danno appunto la 
qualifica di sindacato di base. 

La storia degli ultimi vent'anni è 
stata per taluni versi gloriosa. Tuttavia, 
a mente fredda, non si può evitare di 
constatare il mancato sfondamento 
dei sindacati alternativi sul terreno del 
conflitto sociale. Certo vi sono diver- 
se organizzazioni apparentemente in 
buona salute e funzionanti quasi alla 
stregua dei ‘sindacatoni di Stato e dei 
piccoli pachidermi esplicitamente corpo- 
rativi che fanno parte della costellazione 
del sindacalismo autonomo di vecchio 
regime. Tuttavia l'osservatore attento 
non può evitare di cogliere i segni di 
una crisi che imperversa nonostante la 
trasmissione di dati rassicuranti sull'an- 
damento dei tesseramenti. 

CUB, USB, Confederazione COBAS, 
Slai COBAS, CIB Unicobas, SI COBAS: 
sono alcune delle sigle prevalenti at- 
tualmente operanti (non citiamo USI 
‘a causa della sua specificità, che la 
fa apparire decisamente diversa dai 
succitati sindacati, sui quali soli si sta 
concentrando questa breve analisi). Il 
pluralismo organizzativo, che spesso 
è portatore benefico di diversi punti di 
vista e di azioni fantasiose prodotte da 
un mercato “concorrenziale quasi puro”, 
è nel caso in esame la causa principale 
dell'insuccesso di fondo dell’azione di 
queste strutture sindacali. In definitiva, 
a fare i semplici conti con numeri non 
truccati, CGIL (la mamma di quasi 
tutti i fuoriusciti fondatori dei sindacati 
ribelli) vale ancora almeno venti volte 
(in numero complessivo di iscritti) i 
summenzionati sindacati di base. Certo 
si sa che la dimensione non è tutto, ma 
comunque fa tanto. 

| tentativi di coordinamento tra le 
varie sigle del sindacalismo alternativo 


sono miseramente naufragati con lo 


sfracellamento del cosiddetto Patto di 
base. Ciò non deve destare un'ecces- 
siva meraviglia, dal momento che si era 
trattato di una manovra dei vertici delle 
varie organizzazioni diretta ad imbriglia- 
re le spinte unitarie dei quadri intermedi 


sindacali e dei militanti più consape-. 


voli. Almeno in questo la dirigenza dei 
sindacati summenzionati ha raggiunto 
agevolmente lo scopo desiderato. 
Interessante, ad una certa distanza 
dai fatti, è prendere in considerazione 
la scissione verificatasi in CUB. | re- 
troscena della vicenda sarebbero da 


| indagare ben bene: ma ci basta quello 


che è emerso alla luce del giorno per 
constatare che si è trattato, in gran par- 
te, del risultato di una lotta intestina per 
il controllo delle risorse organizzative. 
Il distacco di Rdb dalla CUB confe- 
derazione e la sua fusione con SdL ha 
in apparenza semplificato (di poco) il 
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quadro leggermente caotico nel quale 
sono inseriti i soggetti esaminati in que- 
ste poche righe. Tuttavia non si può dire 
che si sia intrapreso un cammino nella 
direzione dell'unità del sindacalismo 
di base: i proclami propagandistici dei 
dirigenti di Rdb (in gran parte membri 
della Rete dei comunisti) non possono 
ingannare neanche i più benevoli mili- 
tanti dello stesso sindacato. 

E pure la fenomenale USB (risultata 
dalla fusione appena ricordata) ha già i 
suoi piccoli problemi di governo interno 
e di compattezza organizzativa. Si pos- 
sono leggere diverse cose interessanti 
nel sito www.sindacatodiclasse.org, nel 
quale si dà parola ed espressione ad 
una fazione interna ad USB che accusa i 
vertici dell’organizzazione di non essere 
abbastanza unitari. Lo scopo di tale 
fazione sembra essere quello di dare 
vita ad un grande sindacato di classe 
che possa assorbire tutti gli organismi 


con tradizionali strumenti di controllo 
intraorganizzativo e disciplinare. Vedre- 
mo se ne sortirà una qualche sanzione 
contro i reprobi frazionisti o se gli stessi 
ribelli decideranno di uscire dall’organiz- 
zazione madre per inverare, in un'altra 
struttura più “giusta e santa”, la ricerca 
affannosa dell'unità di intenti e d'azione 
della classe lavoratrice. 

Dall'altra parte del grande mare del 
conflitto sociale, i dirigenti lombardi di 
CUB sembrano mantenere la consueta 
rotta, così ben descritta dallo stesso 
Tiboni in un'intervista pubblicata nel 
n.29 del 7 settembre 2010 del Bollettino 
Adapt (ora presente nel testo edito da 
Giuffrè e curato da F. Lauria e S. Stefa- 
novichj, intitolato “A tu per tu con il sin- 
dacato. Dialoghi di relazioni industriali 
e di lavoro”). Prima di chiudere con un 
elegiaco ricordo del passato remoto dei 
cislini milanesi ribelli, il vecchio Tib ci 
dà la sua versione della scissione tra 


di base ed addirittura (cosa meravigliosa 
da pensare e da dire) la fascia sinistra 
(i ccemaschiani?) della CGIL. È interes- 
sante constatare come spesso chi opera 
in modalità da frazionista presenti se 
stesso come il vero unitario, preoccupa- 
to della vera unità organizzativa di tutti i 


‘ confratelli dispersi in mille gruppi litigio- 


si. | classisti dentro USB fanno scontare 
ai dirigenti romani provenienti da Rdb il 
contrappasso adeguato per il peccato 
della loro scissione. Chi la fa, l'aspetti: 


ora anche la compattezza monolitica di 


un'organizzazione piuttosto centralista 
sembra essere un po’ messa in discus- 
sione. | dirigenti erreddibbisti al vertice 
di USB non sembrano però preoccuparsi 
troppo della cosa e trattano il problema 
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cubici nordici ed erreddibbisti romani: è 


un problema di modello organizzativo, . 


è lo scontro tra centralisti (i dirigenti di 
Rdb, padri di USB) e federal-autonomisti 
(i cubici lombardi), è l’inconciliabilità tra 
sindacalismo puro (i cubici lombardi) e 
pansindacalismo sociale (gli erreddib- 
bisti). Insomma: la scissione sarebbe 
maturata sul terreno di un’essenziale 
divergenza ideologica e strategica. 
Una cosa piuttosto nobile, in definitiva. 
Possiamo anche crederci. O meglio: 
possiamo credere che i. protagonisti 
dello scontro intraorganizzativo riesca- 
no a credere in buona fede che il tutto 
sia stato consumato in questi termini. 
Del resto anche gli erreddibbisti romani 
hanno dato più volte la loro versione 


Dove va il Sindacalismo di base? 


“nobile” della scissione: la volontà di 
riorganizzare in forma confederale più 
solida la CUB si sarebbe scontrata 
con il conservatorismo autonomista di 
Tiboni e soci. 
Tutto perfettamente comprensibile e 
tutto potenzialmente credibile. 
Evitiamo quindi di fare considerazioni 
sullo scontro attualmente in atto riguar- 
do alla gestione ed al controllo del CAF 
di base e sulla lotta all'ultimo sangue, 
tra strutture ormai nemiche, attuata allo 
scopo di strapparsi reciprocamente i 
clienti. Evitiamo di ricondurre ogni cosa 
ad un'interpretazione banale e non 
molto fantasiosa: la scissione come 
risultato di uno scontro senza quartiere 
per cercare di conquistare un'egemonia 
intraorganizzativa ed il controllo comple- 
to di risorse scarse. 
Ma, a pensarci bene, proprio a que- 
st'ultimo proposito possiamo azzardare 
un'ipotesi soddisfacente riguardo a qua- 
le sia la vera differenza tra sindacati di 
Stato (Stato scritto sempre maiuscolo: in 
segno di rispetto verso il peggior nemi- 
co) e sindacati di base (o alternativi, se 
si preferisce). Per i sindacati di Stato il 
frazionismo e la lotta intraorganizzativa 
sono funzionali al loro buon funziona- 
mento, al loro espandersi ed alle prati- 
che di proselitismo. Il pluralismo interno, 
per esempio di CGIL, permette a diversi 
individui, militanti e quadri, di ricono- 
scersi in un’organizzazione che può re- 
citare nella veste di diversi personaggi: 
ora il saggio responsabile preoccupato 
delle compatibilità di sistema, ora il buon 
padre di famiglia che sa provvedere 
ottimamente ai suoi figli, ora il ribelle 
antagonista che mima la rivoluzione, 
ora l'abile tecnico che ti assiste nelle 
vertenze più complesse. L'esistenza di 
diversi gruppi organizzati, dentro CGIL, 
in perenne lotta tra loro per la conquista 
di posizioni all’interno della macrostrut- 
tura confederale, è resa possibile dalla 
dimensione organizzativa che permette 
di avere a disposizione risorse piuttosto 
abbondanti per tutti. Non è invece così 
per i sindacati di base: è proprio un 
problema di dimensione quello che non 
permette loro di avere risorse per tutti. 
Di conseguenza è difficile sopportare un 
frazionismo eccessivamente strutturato. 
Un vero pluralismo interno diventa quasi 
impossibile, mentre sono più probabili le 
scissioni: ciò per permettere alla nuova 
dirigenza della neonata formazione 
di controllare in modo monopolistico 


(finalmente). risorse che prima doveva 
condividere con altri. Risorse esigue, 
è vero. Ma anche in questo caso vale il 
detto che è meglio essere primo in un 
paesino sperduto e povero che secondo 
in una grande metropoli. 

Se questa può essere una spiegazio- 
ne soddisfacente dal punto di vista del- 
l'analisi della classe dirigente sindacale, 
resterebbe comunque da capire come 
sia possibile proseguire nel proselitismo 
e nell’affilliazione polverizzati tra mille 
sigle. Il problema, dal punto di vista 
strettamente economico, sarebbe ele- 
gantemente risolvibile con il rovescia- 
mento dell’assunto classico secondo 
il quale la domanda spinge a creare 
un'offerta che la soddisfi. In questo caso 
avverrebbe l'esatto contrario: l'offerta 
sindacale (plurima e parcellizzata) trova 
i suoi clienti comunque: proprio come le 
diverse merci esposte negli scaffali di 
un grande centro commerciale riescono 
a trovare (quasi tutte) i loro estimatori. 
Una piccola volgarizzazione della teoria 
dell'offerta che ci sembra perdonabile, 
seppure molto rozza ed imprecisa. 

Abbastanza elegante sarebbe altresì 
risolvere l'arcano della frammentazione 
sindacale (intra ed interorganizzativa), 
pure in relazione ai sindacati di base, 
ricorrendo all’usuale spiegazione fonda- 
ta sulla decomposizione della working 
class: diversi soggetti estranei tra loro 
e con pochi interessi comuni, diversi 
soggetti ideologizzati da mezzi di co- 
municazione efficaci anche a livello di 
relazioni faccia a faccia, diversi modelli 
d'azione contrattuale e conflittuale ren- 
dono possibile l’esistenza di una pletora 
di sindacati più o meno efficaci nella 
gestione del loro core business. 

Quanto a lungo ciò possa reggere 
è cosa tutta da vedere. Forse vivremo 
abbastanza per assistere agli esiti più 
probabili di queste pratiche in atto: da un 
lato una concentrazione oligopolistica 
dell'offerta sindacale in due o tre grandi 
centrali di Stato che svolgono attività 
plurime proprie di società multiservice 
che agiscono in funzione sussidiaria di 
un welfare pubblico in via di smantel- 
lamento, dall'altro lato una miriade di 
microorganizzazioni polverizzate che 
offrono soddisfazioni identitarie ad una 
minoranza di lavoratori ideologizzati 
e/o emarginati (ciò detto senza alcuna 
connotazione valutativa). 


Dom Argiropulo di Zab 
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all’esterno di materiale radioattivo, in 
quantità radiologicamente equivalente 
a valori compresi fra 1 e 10 PBq di io- 


dio-131, tale da richiedere la completa 


attuazione di pianificate contromisure 
facenti parte di un piano di emergenza 


-esterno al fine di limitare gravi effetti 


sulla salute della popolazione”. 
Leggendo gli ultimi rapporti ufficiali 
della IAEA (Agenzia Internazionale per 
l'Energia Atomica), aggiornati alle ore 
14 UTC del 19 marzo 2011, si rileva 


. Che i tecnici stanno ancora cercando 


di riallacciare alla rete elettrica le va- 
rie sezioni dell'impianto per rimettere 
in funzione le pompe del circuito di 
raffreddamento, sempre che le stesse 
siano ancora in grado di funzionare dal 
punto di vista meccanico. 

Intanto proseguono i lanci di acqua 
di mare tramite gli elicotteri e l’irrora- 
zione dall'esterno delle strutture degli 


edifici di contenimento danneggiati 


dalle esplosioni dei giorni precedenti. 
I livelli di radiazioni delle principali città 
giapponesi non sono significativamente 
cambiati da ieri (non: sono disponibili 
dati ufficiali sui valori registrati). Per 
quanto riguarda Tokio le dosi di radioat- 
tività rilevate sono ben al di sotto di 
quelle pericolose per la salute umana 
(anche in questo caso nessun valore 


indicato). 


In varie località della prefettura di 
Fukushima si evidenzia la presenza 


di radionuclidi al suolo, lodio 131 e 
Cesio 137, il che comporta una con- 
taminazione degli alimenti coltivati. È 
stata rilevata radioattività anche nel 
latte prodotto nella stessa zona, tutti 
fatti che avvicinano la possibilità che 
il ministero della Salute vieti la vendita 
e il consumo di prodotti provenienti 
dall'area già contaminata. 

‘Queste note verranno inevitabil- 
mente superate dall'evoluzione degli 
eventi nei prossimi giorni, le riporto 
ugualmente perché, considerando che. 
per un raggio di 20 Km dalla centrale 
di Fukushima sono state evacuate 
185.000 persone con la prescrizione 
di ingerire le pastiglie di iodio stabile, 
che serve a contrastare l'accumulo di 
quello radioattivo nella tiroide, dovrem- 
mo dedurre che la possibilità che ci si 
avvii ad una “soluzione” simile a quella 
di Chernobyl, con i reattori sepolti sotto. 
una spessa coltre di materiali inerti e 
cemento, si stia facendo strada. 

.Un altro sarcofago su cui vegliare. 

Qualcuno tra i filonucleari, sotto la 
pressione emotiva di questi eventi, pro- 
verà ad infangare chi critica l'opzione 
nucleare con l'accusa dello “sciacal- 
laggio”; non abbiamo nulla contro le 
reazioni emotive ma non crediamo che 
ciò possa essere utile a migliorare la 
situazione. 

Per parte nostra ci limitiamo a riba- 
dire che nei confronti del nucleare: NO 
era e NO rimane! | 


MarTa 
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LIVORNO >... |». 
Contestato Tosi 


Martedì 15 marzo, una quarantina 
di antifascisti ed antirazzisti hanno 
improvvisato una contestazione in 
occasione dell'incontro tra il sindaco 
di Livorno Alessandro Cosimi (PD) e 
quello di Verona Flavio Tosi (Lega), noto 
per i suoi stretti legami con il tradizio- 
nalismo cattolico omofobo e la destra 
neofascista. 

Nonostante la notizia sia arrivata 
all'ultimo momento, un presidio di al- 
cune decine di persone si è ritrovato 
in piazza Grande per volantinare ed 
affiggere uno striscione di fronte alla 
sede della Provincia di Livorno, dove si 
stava tenendo l’incontro. 

Questa iniziativa, proposta a Cosimi 
dalla Lega Nord locale, ha trattato di 
sicurezza e viabilità e delle politiche del- 
le amministrazioni locali a fronte delle 
nuove norme predisposte dal governo. 

La Lega Nord livornese non è che un 
fantasma senza una reale presenza sul 
territorio, che ultimamente ha conqui- 
stato un seggio in consiglio comunale 
grazie al passaggio al carroccio del 
fascista Ghiozzi, consigliere comunale 
PDL, ex AN. 

Già i in gennaio avrebbe dovuto svol- 
gersi l’incontro tra i due sindaci, ma la 
convocazione di una manifestazione 
antifascista aveva fatto rimandare tutto. 
Solo la settimana scorsa si è potuto 
svolgere l’incontro, praticamente in 
segreto - ne è stata data notizia solo 


il giorno stesso attraverso la stampa . 
- ed in un centro cittadino transennato 


e blindato con almeno un centinaio di 
agenti in assetto antisommossa. 

La militarizzazione della città che si 
è vista mercoledì pomeriggio non è che 
l'ennesima dimostrazione di quale sia la 
‘sicurezza’ per la Lega ed il PD. 


d.a. 
Segue il volantino distribuito in piaz- 


za nel corso della contestazione: 
COME I TARPONI 


IL FASCISTA TOSI VIENE A Ll- 


VORNO 

Oggi il sindaco Cosimi incontra il 
sindaco di Verona Tosi nel Palazzo della 
Provincia. 

Flavio Tosi, è uno degli esponenti 
leghisti più legati alla destra neofascista 
e al tradizionalismo cattolico. Tosi è il 
sindaco che andò a trovare in carcere i 
fascisti che nel 2008 avevano assassi- 
nato Nicola Tommasoli, giovane vero- 
nese, colpevole di non aver loro offerto 
una sigaretta. Tosi è stato condannato 
per propaganda di idee razziste e per 
questo non può partecipare a manife- 
‘ stazioni pubbliche. Tosi partecipò nel 
2005 ad una processione contro gli 
omosessuali. Tosi è anche quello che 
mise lo scorso anno un fascista a diri- 
gere l’Istituto Storico della Resistenza 
e che fece la propaganda elettorale 
con i tifosi della curva dell’Hellas e con 
Fiamma Tricolore. Ci limitiamo a questo, 
ma ci sarebbe ancora molto da dire su 
questo personaggio. 

L'incontro previsto per oggi alle 18 


dovrebbe essere un momento di con- 


fronto sulle politiche delle amministra- 
zioni in merito a sicurezza e viabilità. 
Non stupisce che un sindaco PD come 
il Cosimi, si incontri con uno dei modelli 
di sindaco sceriffo come Tosi che ha 
portato avanti a Verona provvedimenti 
razzisti e di negazione di ogni libertà. 
In molte città infatti Lega e PD vanno 
sempre più a braccetto nelle politiche 
“per la sicurezza”, politiche razziste e 
di militarizzazione del territorio. 


Il problema quindi non è Tosi, il pro- 


blema sta nel tentativo di deviare ogni 
malcontento popolare con la paura del 
diverso, con la paura dello straniero. E 
il'campo del delirio securitario quello 
sul quale si svolge l’incontro di oggi tra 
Cosimi e Tosi. Il campo in cui si decide 


come scaricare paura e violenza sui 


migranti, sui lavoratori, sui precari, su 
chi è sfruttato, in modo da disinnescare 
ogni conflitto sociale. 


. deva qualcosa.. 


Questo incontro avrebbe dovuto 
svolgersi inizialmente il 28 gennaio, in 
seguito alla mobilitazione degli antifasci- 
sti livornesi l’incontro venne annullato. 
Oggi, alla zitta e senza pubblicità, di 
nascosto come i tarponi, si terrà l'in- 
contro. Sono costretti a organizzare le 
cose in questo modo, con un esagerato 
spiegamento di forze, per gestire un 
semplice incontro tra due sindaci. 

Nonostante la notizia dell'incontro 
sia giunta oggi all'improvviso, noi siamo 
comunque in piazza, come sempre, 
come lo saremo anche domani quando 
Tosi se ne sarà andato. 

‘SEMPRE IN PIAZZA . 

CONTRO OGNI RAZZISMO 

CONTRO OGNI FASCISMO 

PER LA RIPRESA DELLE LOTTE 

Livorno Antifascista e Antirazzista 


Anniversari 
e ricorrenze... 
ieri e oggi 

IERI: 

il 17 marzo del 2001 a napoli acca- 
.. dopo 10 anni, i media 
indipendenti amano ricordarlo insieme 


a voi: 
http://napoli.indymedia.org/ 


Il video realizzato dalla Rete No- 


global nel 2001: http://www.vimeo. 
com/11220839 


Dal 15 al 17 marzo 2001 il vento 
del “movimento di Seattle”, prima con- 
testazione transnazionale al tempo 
della globalizzazione, attraverò Napoli 
con dimensione, numeri e rabbia fino 
ad. allora sconosciuti in italia. E, per 
quanto riguarda la composizione so- 
ciale della piazza, sconosciuta anche 
al ciclo di manifestazioni che pure stava 
incendiando l'Europa (Praga, Nizza, 
Goteborg...). 

Si annunciava la straordinaria parte- 


cipazione delle giornate di Genova, ma 


anche si respirava il primo tentativo se- 
rio di rileggere e combattere la subalter- 
nità meridionale dentro i nuovi processi 
della globalizzazione liberista. 


Contro il Global Forum dell’Ocse . 
l'ironia, la creatività e la rabbia sociale 


trovarono una sinergia costituente di un 
nuovo immaginario politico del conflitto 
sociale in città (costituente anche nei 
linguaggi, se è vero che a Napoli fu 
coniato il termine noglobal, dal sito della 
rete www.noglobal.org). 
Quell'insorgenza sociale il 17 marzo 
portò in piazza oltre trentamila persone 
con l'intento esplicito di violare la “zona 


rossa” che simboleggiava le oligarchie 


mondiali del potere e del profitto. Per 
contro si scatenò una feroce violenza 
delle “forze dell'ordine”! Le cariche 
indiscriminate in piazza Municipio, i pe- 
staggi, le torture nella Caserma Raniero 
furono documentate nel libro controin- 
chiesta “Zona Rossa” in cui decine e 
decine di persone vennero al laboratorio 
Ska di piazza del Gesù a raccontare i 
soprusi subiti. Si pre-annunciava anche 
nelle forme la mattanza cilena del G8 di 
Genova e l'assassinio di Carlo Giuliani, 
rivelando probabilmente l’intento uni- 
tario degli apparati dello Stato (e degli 
Stati europei) di colpire e intimidire quel 
movimento che coniugava in maniera 
sorprendente il conflitto e il consenso. 
Oggi, nel pieno della crisi economica, 
molte previsioni urlate quei giorni nelle 
piazze sono diventate realtà: la deva- 
stazione ambientale, l’esproprio della 
democrazia, la precarizzazione totale 
del lavoro... E un nuovo potente vento 
di rivolta soffia stavolta da Sud, dal mare 
Mediterraneo... 
-Il futuro non è scritto! 


OGGI: 


Alla ricerca di testimonianze na- 
“scoste, con l'obbiettivo di farci vedere 


‘un'altra faccia degli eventi interna- 
zionali”, 2 troupe video di insu^tv, al 
momento si trovano sulle 2 accesissime 
sponde del Mediterraneo: la prima si 


-trova in Tunisia, dove dai campi profughi 


al confine con la Libia, alle fabbriche 
italiane che fanno affari d'oro laggiù, 
sta raccogliendo testimonianze interes- 
santissime che presto ascolteremo, la 
seconda si trova a Lampedusa, un isola 
al collasso, nel picco degli sbarchi, al 
seguito di uno sportello legale di avvo- 
cati volontari, partiti per dare assistenza 
al migranti. 

Oggi come ieri, cerchiamo a fatica, 


di raccordarvi un altra versione dei fatti, 


diversa da quella dei media mainstream, 
nella speranza che ciò crei consape- 


volezza. 


Aggiornamenti dal nostro blog. 


Nicolangrisano 


Torino 


gli studenti 


non si faranno © 


intimorire dalla 
repressione 


Il copione è quello di sempre, finito 
un movimento scatta l'ora della repres- 


19:29:3 Aprile 2011 
la Federazione Anarchica Milanese-FAI 
organizza la 


FESTA di UMANITA’ NOVA 


a Milano Viale Monza 255 (MM1 Precotto) 


Programma: 


venerdì 1 aprile 
. ore 21.00 spettacolo teatrale: 
“Tu (non) sei il tuo lavoro” di Rosella Postorino 
uno spettacolo di Sandro Mabellini 
. con Silvia Giuliano e Umberto Petranca 


Sabato 2 aprile 
ore 15.30 dibattito: Autogestione del territorio, autogestione della vita. La pro- 
spettiva federalista anarchica (introduce Domenico Liguori della Federazione 
| Municipale di Base di Spezzano Albanese) 
ore 17.30 dibattito: Il Mediterraneo in fiamme: 
= Popoli in lotta e in rivolta per un futuro di liberazione. 
Ruolo e prospettive del movimento anarchico 
(a cura delle redazioni locali di UN Bel Lavoro - Milano e Redb - Bologna) 
ore 19.30 cena a buffet 
ore 21. 30 concerto di Alessio Lega con Guido Baldoni alla fisarmonica 


Domenica 3 aprile 
ore 13.00 Pranzo Benefit 
ore 15.00 presentazione di “Cronache anarchiche - Il giornale Umanità Nova 
nell'Italia del Novecento (1920-1945) con i due coautori, Franco Schirone e 
Giulio D'Errico, accompagnati dalle musiche e dai canti di Santo Catanuto 
alla chitarra ed Eros Foppiani alla fisarrmonica 


Ore 18.00 conclusione della festa 


‘sione e come al solito sono colpiti pochi 


“eletti”. 

Era il 17 novembre scorso, una 
grande manifestazione aveva invaso 
le strade di Torino, quando un gruppo 
di qualche centinaio di studenti decise 
di occupare la stazione di Porta Nuova 
per creare un disagio effettivo e per 
dimostrare la loro netta contrarietà con 
il modello di scuola proposto. | 

Dopo quel 17 novembre, per un mese 
intero, gli studenti torinesi sarebbero 
scesi in piazza e avrebbero occupato 
tutto ciò che gli veniva in mente. 

Passati solo 3 mesi da quei giorni 
incredibili, la lotta contro la riforma 
Gelmini pare un lontano ricordo e la 
DIGOS passa al contrattacco mandan- 


do i primi avvisi di garanzia ad alcuni 


prescelti, tra cui una ragazza del nostro 
collettivo, ancora minorenne, accusata 
di occupazione e interruzione di pub- 
blico servizio. La nostra compagna, già 
colpita in precedenza da altre denunce 
per l'occupazione del MIUR del 14 
dicembre, è rea di aver partecipato atti- 
vamente alle mobilitazioni studentesche 
di questi ultimi due anni oltre che alle 
lotte antirazziste e antimilitariste. 

Ci sembra chiaro l'intento della que- 
stura, quello di colpire per intimorire le 
persone e i gruppi più attivi che sono 
stati la parte più radicale delle prote- 
ste dello scorso autunno. Sappiano i 
questurini che i loro avvisi di garanzia 


sono la conferma che siamo sulla strada . 


giusta e stiano pur certi che non saranno 
alcune denunce a fermare o a modifica- 
re la nostra attività 


Collettivo Anarchico 
Studentesco Torinese 


Pisa 
Occupata 
Scienze politiche 


Negli ultimi mesi, anche a Pisa 
l'ampio movimento dello scorso autunno 
non ha saputo superare la fase del- 
l'opposizione alla riforma universitaria. 
Approvata la riforma in dicembre quindi, 
la mobilitazione di massa ha lasciato 
il posto all'attività dei collettivi e delle 
organizzazioni studentesche. 

La maggior parte di queste hanno 
seguito il miraggio della Commissione 
Statuto. 

L'applicazione della riforma passa in- 
fatti dalla modifica dello statuto di ciascun 
ateneo e queste commissioni divengono 
di fatto il luogo d'incontro tra le politiche 


baronali e le politiche del governo. 


Qualcuno ha visto in queste strutture 
degli strumenti per inserire “democra- 


ticità” nella “governance” d'ateneo, per 


“addolcire” gli effetti della riforma. 
In alcune città si sono levate voci di 


opposizione. Anche a Pisa la nomina 
della commissione è stata inizialmente . 


bloccata dagli studenti. C'è poi stata la 
contestazione durante un incontro per 
la presentazione della Commissione 
Statuto appena nominata. 

E in questo contesto che venerdì 
11 e sabato 12 marzo, la Facoltà di 


-= Scienze Politiche dell’Università di Pisa 


è stata occupata dal Collettivo Aula R 
e dall'Assemblea delle studentesse e 
degli studenti dell'Aula R, aula autoge- 
stita da vent'anni nell'edificio sede della 


‘ facoltà. 


L'occupazione è stata decisa allo 
scopo di dare un forte segnale agli 
studenti dell'ateneo pisano e non solo. 
Per andare verso una nuova stagione di 
lotta e rilanciare la mobilitazione. Con 
questa due giorni gli studenti di scienze 
politiche hanno anche voluto affermare 


.. la pratica dell'occupazione e denunciare 


la grave situazione che si troveranno ad 
affrontare studenti e lavoratori di quella 
facoltà in seguito agli effetti dei tagli e 
della riforma Gelmini. 

Durante una assemblea di facoltà 
convocata dal Collettivo Aula R per la 
mattina di venerdì, alla quale hanno par- 
tecipato alcune decine di studenti, è stata 
comunicata la decisione di intraprendere 
questa iniziativa di lotta. 


Poco dopo mezzogiorno la facoltà 
è stata occupata e nel pomeriggio si 


è tenuta una assemblea dibattito sui 
‘percorsi di lotta dentro e fuori l’uni- 
versità” alla quale hanno partecipato il 


‘collettivo 400 Colpi di Firenze e il DAS 


di Siena. Si è trattato di un importante 
momento di confronto, visto anche che 
è spesso difficile stabilire contatti e spazi 
di discussione tra realtà Universitarie 
autorganizzate. 

Il giorno seguente si è invece tenuta 
un'iniziativa sulla situazione in Tunisia, 
con la presenza di un universitario tunisi- 
no dell’associazione Maghreb Unito. 


d.a. 


Segue il comunicato diffuso dagli 
studenti che hanno organizzato l’occu- 
pazione. 

. SCIENZE POLITICHE OCCUPATA 


i m E 
Forza Gigi! 
Il collettivo redazionale esprime il 
proprio affetto verso il compagno Luigi 


di Lembo augurandogli una rapida. 
guarigione. 


Á Assemblea annuale 
dei soci della 
Cooperativa 

Tipolitografica 


» Si comunica a tutti i soci che il 
giorno sabato 23 aprile 2011, ore 
10,30, presso i locali sociali della 
cooperativa, via San Piero 13/a, 
Carrara si terrà l'assemblea annuale 
dei soci. 

odg: 

1 - stato lavori 

2 - approvazione Bilancio 2010 

3 - adesioni e dimissioni — 

4 -varie ed eventuali 


il presidente 


REDAZIONE 


UMANITA Pone 
NOVA AMMINISTRAZIONE 


Per contattare la 

Redazione: 

clo La Coop Tipolitografica 

via San Piero 13/a 

54033, Carrara, MS 

e-mail: 

uenne _redazione@federazio 
neanarchica.org 

tel. 0585-75143 

cell. 380-7351789 


Le collaborazioni e i comunicati 

per poter essere inseriti nel nu- 

mero della settimana successiva 
devono giungere entro la dome- 
nica sera. 


Per contattare l’amministrazione, 
copie saggio, arretrati, variazioni - 
di indirizzo, ecc: 
email: k 
unamministrazione@virgilio.it 

f Indirizzo postale, indicare per 
esteso: 


Federico Denitto. 
ICP 812 Trieste Centro 
34132 Trieste TS 


Una copia 1,5 € 

‘arretrati 2 € ; 

Abbonamenti: 

annuale 55 € 

semestrale 35 € 
sostenitore o estero 80 € 

con gadget 65 € (specificare 
sempre il gadget desiderato, per 
l’elenco visita il sito: o 


http://Iwww.umanitanova.org) 


Versamenti sul conto corrente 

f postale 89947345 intestato a 
Federico Denitto 
CP 812 Trieste Centro 
34132 Trieste centro (TS) 
Per bonifici bancari: IBAN: 
IT88Q00760102200000089947345 
intestato a Federico Denitto 


27 marzo 2011 
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Come Collettivo Aula R e come As- 
semblea delle studentesse e degli stu- 
«denti dell'Aula R abbiamo deciso di 
occupare per due giorni la facoltà di 
Scienze Politiche. 

Abbiamo preso questa decisione per 
lanciare un forte segnale di opposizione 
all'applicazione della riforma Gelmini 
che, approvata lo scorso dicembre, co- 
stituisce il coronamento delle politiche 
di distruzione dell’università pubblica 
portate avanti dai vari governi che si sono 
succeduti negli ultimi 15 anni. 


La facoltà di Scienze Politiche sarà. 


duramente colpita dagli effetti della ri- 
. forma. Drastica riduzione della didattica, 
accorpamento, scomparsa di corsi di 
laurea, chiusura della facoltà. Non sono 
solo voci. Anche se non ci sono notizie 
ufficiali sulle sorti dei nostri studi, sicu- 
ramente il peso degli effetti della riforma 


a cura di RedB 


In Medio Oriente. 
giovani e proletari 
reclamano libertà 
Gli Stati rispondono 
col piombo 


Bahrein 


Lunedì 14 marzo un migliaio di trup- 
pe scelte saudite e circa cinquecento 
poliziotti provenienti dagli Emirati Arabi 
sono entrati nel paese per cooperare 
con gli antisommossa lealisti alla re- 
pressione voluta dal re. La tendopoli di 
Piazza Perla nella capitale Manama è 
stata spazzata via armi in pugno e diver- 
si esponenti del movimento che dal 17 
febbraio (giorno dell'uccisione di sette 
manifestanti) stava presidiando la piaz- 
za sono stati arrestati. | morti sarebbero 
stati almeno tre e i feriti duecento; poco 
prima dell'attacco era stato proclamato 
lo stato d'emergenza, che dovrebbe 
durare per i prossimi tre mesi. Le truppe 
hanno poi tentato di riprendere il con- 
trollo anche dei sobborghi ribelli. | media 


hanno riportato la notizia parlando e 


scrivendo di scontri tra sciiti e sunniti, 
con l'Iran da una parte e gli Emirati 
dall’altra a soffiare sul fuoco. Se — come 
nel caso della Libia — gli Stati provano 


a strumentalizzare le proteste ai propri 


fini, la protesta contro la monarchia 
sunnita ha coinvolto in realtà sia sciiti 
che sunniti, in gran parte giovani. 


Yemen 


Venerdì 18 marzo le forze di sicurez- 
za hanno lasciato sul terreno cinquanta- 
due corpi e circa duecento di feriti nella 
capitale Sanaa, di fronte all’università, 
luogo simbolo delle proteste delle ultime 
settimane, mentre il presidente Saleh 
dichiarava lo stato d’ emergenza su tutto 
il territorio nazionale. 

In quella giornata si sono svolte 


Memoria dei luoghi 


| Gli &mini'’70 in Calabria, per esem- 

pio. 

Proiezione del documentario “Ces- 
sarè” o 

(Italia, 2009, 98°) di Rina Amato 

Frutto di una ricerca socio- -antropo- 
logica effettuata nella Locride, Cessarè 
è il racconto di un ‘68 sconosciuto 
dell'estrema periferia italiana ma vuole 
anche essere una riflessione sulla com- 
plessità dei processi storici, sulle sue 
sospensioni e sulla capacità dei movi- 
menti di base, in tutti i Sud del mondo, 


di liberarsi dai soprusi e dalle ingiustizie ` 


e di avviare percorsi per l'acquisizione 
| dei diritti fondamentali dell’uomo e di 
principi di giustizia sociale. 

Di questo e di altro se ne discuterà 
insieme a Rina Amato. 

Introduce Eliseo Fucolti. 

venerdì, 25 marzo, presso la Libre- 


ricadrà sugli studenti e sui lavoratori del- 
l'università. A fronte di una trasparenza 
di facciata, costruita con la Commissio- 
ne Statuto, la dura realtà con la quale 
gli studenti si devono confrontare, è 
quella della disinformazione. E chiaro 
che la Commissione Statuto, incaricata 
di modificare lo statuto dell'ateneo per 
permettere l'applicazione della riforma, 
non solo non permette margini reali di 
intervento per “addolcire” gli effetti delle 
politiche governative, ma non garantisce 
neanche quella trasparenza che avrebbe 
dovuto caratterizzarla. 

È quindi necessario mantenere alta la 
guardia, senza aspettare le decisioni di 
una commissione che, se anche dovesse 
ridurre gli effetti negativi della riforma, lo 
farebbe nell'ottica della conservazione 
degli interessi baronali. 

Con questa occupazione intendiamo 
quindi gettare le basi per una nuova mo- 
bilitazione, ma anche affermare pratiche 


DIEWI cal 


cortei antigovernativi un po’ in tutto 
il paese: Taiz, Ibb, Hodeidah, Aden e 
Amran. Le proteste erano state so- 
stanzialmente pacifiche ed è evidente 


il tentativo messo in atto da parte delle 


forze governative: terrorizzare chi prote- 
sta e trascinare il paese in un'ennesima 
guerra civile. | manifestanti non hanno 
comunque intenzione di cedere, almeno 
fino a quando Saleh rimarrà al potere: 


sabato 19 marzo ci sono state nuove 


proteste e cortei, domenica una massa 
enorme ha partecipato ai funerali degli 
attivisti antigovernativi, scontri sono 
stati segnalati anche ad Aden, mentre 
sono quattro i ministri che si sono di- 
messi fino a oggi. 


Siria | 

L'arresto di quindici ragazzi rei di 
avere disegnato alcuni graffiti contro il 
governo e in solidarietà alle insurrezioni 
in Tunisia e Egitto martedì 15 marzo ha 
dato il via alle proteste anche in Siria. 
Venerdì 18 marzo le forze di sicurezza 
hanno attaccato un corteo di protesta 
della città di Daraa, centro agricolo 
nel sud del paese, uccidendo alcuni 
manifestanti e domenica in risposta un 
altro corteo di migliaia di persone ha 
attraversato la città inneggiando alla 
rivoluzione. | 

A Daraa negli ultimi anni si sono 
trasferite dall'est migliaia di famiglie 
in fuga dalla siccità e dalla crisi idrica. 
Piccole proteste sono state segnalate 
anche nella capitale Damasco, a Homs 
e Banias. In Siria lo stato d'emergenza è 
in vigore dal 1963. Domenica 20 marzo 
il governo ha annunciato che rilascerà i 
minorenni arrestati. Qui come in tutto il 
mediterraneo i giovani e le classe popo- 
lari chiedono libertà e giustizia sociale. | 
governi rispondono col piombo. 


Fonti: 
nttp://english.aljazeera.net/ 
— http://www.anarkismo.net/ 


enda 


ria Anomalia, Via dei Campa i73, ore 
19.30. 
Serata organizzata da 
Europe (SQEK). 
Con la collaborazione del 
Documentazione Anarchica. 
info: 06491335 
www.libreriaanomalia.org 


| quatting 


zentro di 


 BoTogna | 
Iniziative al 
‘Circolo Berner . 


r o 25 marzo 2011 presenta- 


zione “dela rivoluzione ecologica, il 


pensiero libertario di Murray Bookcin” 
di Selva Varengo, edizioni ZiC. 

Per evitare l'incombente catastrofe 
ambientale Murray Bookchin individua 
l'unica soluzione possibile nella trasfor- 
mazione radicale della società e nella 
conseguente creazione di una società 
ecologica. Da questa considerazione 
nasce la dura critica a tutti coloro che 
non prevedono tale radicalità: a coloro 


di lotta radicali come quella dell'occupa- 
zione e della riappropriazione degli spazi. 
Venerdì alle 15:30 parleremo proprio di 
questo a Scienze Politiche, all'’assem- 
blea aperta “Percorsi di lotta dentro e 
fuori l'università”, alla quale partecipe- 
ranno anche altre realtà studentesche 
autorganizzate toscane. 

Sabato 12 invece con un'iniziativa 
sulla situazione in nord africa porteremo 


la nostra solidarietà ai popoli in rivolta nel 


mediterraneo: alle 16:30 “Dalla Tunisia 
all’Italia, la via è breve, interverrà un 
compagno tunisino e ci saranno colle- 
gamenti Skype dalla Tunisia. 

Auspichiamo che quest'occupazione 
possa essere utile per aprire spazi di 
confronto, per dare una scossa all'intero 
ateneo, per costruire nuove scadenze 
di lotta. 


Collettivo Aula R 
Assemblea delle Studentesse e 


ASTIITÀ 


Portogallo 
In piazza contro gli 
effetti della crisi 


Una “generazione arrabbiata”: que- 
sto il nome del gruppo che anche in 
Portogallo è riuscito a chiamare in 
piazza centinaia di migliaia di persone. 
Sabato 12 marzo Lisbona era invasa di 
manifestanti (si parla di mezzo milione di 
persone, trecentomila secondo la que- 
stura) che protestavano contro l'attacco 
portato avanti da Stato e capitale dietro 
il paravento della crisi. Una situazione 
non dissimile da quella di altri paesi 
europei: proprio come in Grecia è il Par- 
tito Socialista al governo ad attaccare 
il diritto a una vita dignitosa, mentre 
il divario tra ricchi e poveri aumenta 
vertiginosamente: presenti in piazza gli 
anarchici, con un loro spezzone. 


Fonti: 

http://static. publico. pt/docs/sociedadel/gera: 
caoarasc 

http://libcom.org/news/portugal-12th-march- 
2011-15032011 


Messico 

Primo congresso 
anarchico: 
programma 


La Federación Local Libertaria di 
Città del Messico ha reso noto il pro- 
gramma del primo congresso anarchico 
nel paese che si terrà il 29, 30 aprile 
e primo maggio nella capitale presso 
l'auditorium Che Guevara, nella città 
universitaria del UNAM. 

29 aprile: 11:00 Registrazione; 12:00 
Inizio: 12:15 Lettura della dichiarazione 
inaugurale, e saluti; 13:00-19:00 tavoli 
tematici su: anarchismo e movimento 
punk, media liberi, anarcofemminismo, 


ecologia e liberazione animale, anarchi- 


che credono di poter risolvere i proble- 


mi ecologici attraverso riforme parziali 
della società, a coloro i quali ritengono 
sufficiente entrare nell'arena politica 
di stampo parlamentare per imporvi 
provvedimenti di tutela ambientale, a 
coloro che auspicano semplicemente 
una politica di decrescita, a coloro infine 
che ritengono sufficiente creare piccole 
comunità ecocompatibili, “isole felici” 


in un mondo destinato al degrado. Nel 


sostenere la necessità che la nuova 
società si orienti in senso libertario 
attraverso l'eliminazione .del dominio di 
un essere umano sull'altro, in tutte le 
forme in cui esso si presenta, Bookchin 
si conferma pensatore originale e rivo- 
luzionario coerente. 

Questo libro illustra molto fer 
attraverso una disamina articolata 
delle sue tesi più importanti, tutti i mo- 
menti propositivi dell'ecologia sociale, 
a cominciare dal principio informatore 
della democrazia diretta quale pratica 
necessaria per sostenere il concetto, 


tipicamente ecologico, di “sviluppo so- 


degli Studenti dell'Aula R 


Trieste 

Per un 

17 marzo 
antifascista 


Dopo il presidio tenutosi il primo mar- 
zo nonostante la bora, il Comitato Primo 
Marzo di Trieste ha rilanciato l'iniziativa 
promuovendo due giornate di mobilita- 
zione con due piazze tematiche. 

La prima si è tenuta giovedì 17 marzo 
di mattina all'incrocio fra due centralis- 


‘ sime vie pedonali. La data non è stata 


casuale, in quanto si voleva mostrare 
alla città, il giorno delle tanto osannate 
celebrazioni per l'unità d'italia, degli 
esempi concreti di come funzionano le 


smo e sindacalismo, arte e anarchismo, 
occupazioni come forma di resistenza, 
anarchismo e movimento studentesco, 
pedagogia libertaria; (15:00 pausa 
pranzo). 

30 aprile: 11:00 Registrazione; 10:00 
| diversi tavoli tematici discuteranno 
dei seguenti temi: presentazione dei 
partecipanti al congresso; chi siamo; 


esperienze di lotta; come organizzarsi; 


problemi e contesto sociale; organizza- 
zione degli anarchici in Messico; piano 
di azione e lotta anarchica; 14:00 Pausa 
pranzo; 15:00 Plenaria: lettura delle re- 
lazioni scaturite dai diversi tavoli; 19:00 
Organizzazione del corteo del Primo 
Maggio; 20:00 Musica; 21:00 Chiusura 
1 maggio: Corteo 


Salute e rivoluzione sociale 
federacionlocallibertaria@gmail. 
com 


Grecia, | 
La lotta paga 


Il 25 gennaio del 2011 300 migranti 
ad Atene e Salonicco hanno iniziato un 
durissimo sciopero della fame, rivendi- 
cando le cose più basilari: diritti uguali 
ai lavoratori locali e la legalizzazione 
di tutti i migranti che vivono lavora- 
no o si spostano attraverso il paese. 
Quarantaquattro giorni più tardi e dopo 
che cento degli scioperanti sono dovuti 
ricorrere alle cure ospedaliere, lo Stato 
ha dovuto abbandonare l'atteggiamento 
intransigente, fatto di minacce di depor- 
tazione degli scioperanti, ed è infine 
stato costretto a negoziare ufficialmente 
con loro, venendo incontro alla maggior 
parte delle loro richieste: diminuzione 
del tempo di residenza minimo necessa- 
rio per poter fare domanda di permesso 
di soggiorno da 12 a 8 anni (per ogni 
migrante sul territorio greco); diminu- 


zione dei crediti lavorativi richiesti da | 


stenibile”. Sarà presente l'autrice. 
Alle 19 aperitivo libertario, alle 21 
presentazione e dibattito. | 
Sabato 26 marzo 2011 in vista della 
sessione straordinaria del 27° congres- 


so della FAI che si terra a Bologna, 


presso il VAG61, il 16 e 17 aprile pros- 
simi, discussione sulla FAI di oggi con 


Massimo Varengo della Federazione 


Anarchica Milanese. 


Ore 17 discussione, ore 20 aperitivo 


libertario. 


CCASFPAI 
(Proiesione 
| documentario 


°D {27 marzo alle ore 20.00 
il Basilinento di Promozione Cul- 

turale in collaborazione con il Gruppo 

Imolese di Studi Antinucleari organiz- 


zano una proiezione gratuita del film 


documentario 
“Un Po di petrolio” | 
presso l'Archivio Storico FAI 


cose nella nostra società. - 

L'iniziativa aveva infatti come temi 
centrali i CIE e le deportazioni nonché 
le guerre e spese militari. 

Ma sono stati anche altre le questioni 
sul tappeto: sanatoria truffa, razzismo 
ecc. 

Il presidio è stato ARTI da varie 
decine di immigrati e antirazzisti. Tantis- 
simi i volantini e il materiale informativo 
distribuito. Inoltre i cartelloni e gli stri- 
scioni hanno attirato l'interesse di molti 
passanti e in tanti si sono avvicinati al 
banchetto dei libri e hanno lasciato delle 
sottoscrizioni per il comitato. 

Prossimo appuntamento per il 1 
aprile in un'altra piazza del centro per 
presidio informativo sui temi del lavoro 
migrante e delle lotte per i diritti. Foto e 
report: www.info-action.net 

senzafrontiere.noblogs.org 


200 a 120 (come per i lavoratori locali); 
diminuzione di crediti lavorativi neces- 
sari per avere la copertura assicurativa 
da 80 a 50 (come per i lavoratori locali). . 
In particolare ai 300 scioperanti è stata 
concessa la possibilità di rinnovare inde- 
finitamente il loro “stato di tolleranza” (6 
mesi) fino al raggiungimento dei requisiti 
per la richiesta di permesso. Sarà loro 
concesso di viaggiare liberamente verso 
e dal loro paese di origine. | 300 migranti 
in sciopero hanno rischiato le loro vite 
non su base individualistica o utilitaristi- 


‘ ca ma per una rivendicazione collettiva, 


in una lotta che riguarda la dignità del- 
l’intera classe lavoratrice. Questa segue 
le lotte del recente passato, dai conta- 
dini-migranti a Manoliada, Ilia e Skala 
(Lakonia), allo sciopero dei pescatori 
migranti a Michaniona (Salonicco). La 
lotta dei 300 lavoratori migranti prova 
che nuila è impossibile. Se i 300 sono 
riusciti ad ottenere questo, immaginia- 
mo cosa possono insieme migliaia di 
migranti, lavoratori, sfruttati! 

Assemblea degli anarchici/anti-au- 
toritari/libertarilcompagni solidali. Sono 
tempi duri anche per loro... 

Il vice presidente del governo, Theo- 
doros Pangalos, è stato notato la sera 
del 19 marzo in un ristorante di Kalyvia, 
vicino Keratea. Gli abitanti presenti lo . 
hanno avvicinato chiedendogli di an- 
darsene e che la polizia antisommossa 
venga ritirata da Keratea, per poi in- 
naffiarlo di yoghurt. L'attacco subito da 
Pangalos è solo l’ultimo di una lunga 
serie in cui i rappresentanti dei maggiori 
partiti politici sono stati affrontati dalla 
gente in strada, nelle università e in altri 
spazi pubblici. 


Fonti (e video): 

http://stradedigrecia.noblogs.org/ 
http://stradedigrecia.noblogs.org/ 
http://stradedigrecia.noblogs.org/ 
http://stradedigrecia.noblogs.org/ 
http://stradedigrecia.noblogs.org/ 
http://stradedigrecia.noblogs.org/ 


(entrata dal cortile interno di via 
Caterina Sforza - parcheggio laterale 
dell'ospedale vecchio - Imola) 


“UN PO DI PETROLIO” 

(Regia: Nicola Angrisano; montaggio: 
Isabella Urru; 30°, colore, 2010) 

Anno 2010. Petrolio sversato nei 
fiumi e nei mari, devastazione degli eco- 
sistemi. In Italia si assiste all'ennesimo 
disastro ambientale, lo sversamento 
di petrolio nel fiume Lambro, affluente 
del fiume Po, volutamente rimosso - 
dalla cronaca italiana. La gestione in 
emergenza della Protezione Civile e i 
finanziamenti lampo che si susseguono 
si intrecciano con le speculazioni edilizie 
versione “green economy”, realizzate in 
vista dell'Expo milanese del 2015. Rien- 
trato l'allarme, e paludata l'inchiesta, 
proviamo’ a capirne di più percorrendo 
le rive dei fiumi più inquinati d'Europa, 
da anni vere e proprie discariche a cielo 
aperto di rifiuti industriali italiani. 

Realizzato da Teleimmagini e In- 
suTv > 
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27 marzo 2011 


A seguire dalle 21 si svolgerà un 
dibattito con il regista Nicola Angrisano 
ed il Gruppo Imolese di Studi Antinu- 
cleari sulle nocività e le dinamiche di 
trattamento e smaltimento di rifiuti in- 
dustriali e scorie radioattive, ricordando 
come l'Italia nel 2011 non abbia ancora 
definito una modalità di gestione delle 
scorie nucleari situate sul proprio suolo, 
e come una delle maggiori fonti di gua- 
dagno per le mafie sia lo smaltimento 
dei rifiuti tossici & nocivi. 


Torino 
Punto info 
antsinucleare 


Sabato 26 marzo punto info anti- 
nuclare a porta Susa — piazza XVIII 
-= dicembre — dalle ore 10. 

Per informare sul grave incidente di 
Fukushima, e sui trasporti nucleari che 
attraversano la nostra regione da Salug- 
gia a La Hague in Francia, passando per 
Torino, per i paesi della cintura ovest e 
| perla Valle Susa. 

Per info: | 

Federazione Anarchica Torinese 
-FAI 


Corso Palermo 46 - riunioni ogni 


giovedì alle 21 
338 6594361 — fai_to@inrete.it 


Torino 
Cena USE ITA 


Sabato 26 marzo ore 20 cena antile- 
ghista in corso Palermo 46. 

Benefit spese processuali dei due 
compagni sotto processo con l'accusa 
di aver diffamato Borghezio. 

Per info e prenotazioni: 
= Federazione Anarchica Torinese 
-FAI 

Corso Palermo 46 — riunioni ogni 
giovedì alle 21 

338 6594361 - fai_to@inrete.it 


‘De André 
#Papona 


Sabato 26 marzo, a Cremona, presso 
il CSA “Kavarma? (via Maffi 2), con inizio 
alle ore 20.30, serata su Fabrizio De 
André dal titolo “In direzione ‘ostinata 
e contraria. Parole e musica contro il 
potere”. Interviene Paolo Finzi, della 
redazione della rivista anarchica “A”. 
Nel corso della serata proiezione di 
spezzoni del documentario “Faber”. 


Alessandria 
- Presentazione libro 


| Biffi afiica 27 marzo alle ore 17 
plassé il Laboratorio Anarchico Perla- 
nera (viaTiziano 2, Alessandria), Enrico 

‘ Manicardi presenterà il libro: “Liberi 
dalla civiltà” (Mimesis edizioni, 2010). 
Il saggio propone una critica radicale 

| della civiltà (attraverso i suoi aspetti 
fondanti: dominio, tecnologia, economia 

e cultura) dal neolitico ad oggi. II libro 

(con prefazione di John Zerzan) si può 

considerare uno dei migliori studi contro 

il dominio pubblicati in Italia negli ultimi 

anni. 
Laboratorio Anarchico Perlanera 


Milano 
| Progrknna 
Bl Cighera 


erno del territorio, ap- 


partenenza; identità, internazionalismo 


- Domenico Liguori 

17 aprile 2011 — | contributi non 
anarchici al pensiero anarchico — Salvo 
Vaccaro 

15 maggio 2011 — Il pensiero anar- 
chico contemporaneo e linee di elabo- 
razione — Andrea Papi 

29 maggio 2011 - Sessualità, gene- 
re, famiglia - Maria Matteo 

5 giugno 2011 — L'ingegno anarchico: 
Il contributo degli anarchici nell'arte 
— Arturo Schwarz 


Per informazioni e richiedere cartella 


stampa, fotografie, file audio e video: 
3384259218 - 02-39480616 — http:// 
www.lascighera.org/, lalla@scighera. 
org 


USI Modena e 
Libera Officina 
Programma 
inigiative 


Venerdì 25 marzo. 

Ore 17 Mercato Biologico, Ore 20 
Cena/Assemblea, Ore 22 Huxley Boo- 
king Festival 

Sabato 26 marzo 

Ore 22 Huxley Booking Festival. 

Venerdì 1 aprile Ore 17 Mercato 
Biologico, Ore 20 Cena/Assemblea, Ore 
22 Concerti 

Sabato 2 aprile 

Ore 16 Piazza Matteotti Comizio, 
Libri, Mostre sull'eccidio del 7 aprile 
1920. Ore 20.30 Cena in sottoscrizione 
alle celebrazioni del Centenario del- 
PUSI. Ore 22 Concerti-Factotum Punk 
Rock Torino. 

Giovedì 7 aprile Ore 18. 30 Piazza 
Grande ricordo dell’Eccidio del 1920. 

Venerdì 8 aprile Ore 17 Mercato 


Biologico, Ore 20 CenalAssemblea, Ore 


22 Concerti 
Sabato 9 aprile Ore 22 Concerti. 
Venerdì 15 aprile Ore 17 Mercato 


Biologico, Ore 20 Cena/Assemblea, Ore 


22 Concerti 

Sabato 16 aprile Libera CHIUSA, A 
Band a Lugano. 

www.libera-unidea.org - 


Claudio Yenza 
a Padova 


sabato 26 marzo 2011 ore 20.30 

il centro di documentazione anarchi- 
ca di Padova 

presenta 

PROIEZIONE DEL VIDEO 

“SPAGNA 193: L'UTOPIA E LA STO- 
RIA" 

di seguito desco con l'autore 
del libro 

‘ANARCHIA E POTERE NELLA 
GUERRA CIVILE SPAGNOLA” 
` CLAUDIO VENZA 

docente di storia contemporanea del- 
la spagna presso l'università di trieste 

DOVE? Aula B dell'ex-macello in via 
cornaro 1 (Padova) | 

Presso la CLAC (comunità’ per le 
libere attività culturali) 

per info: elcida@inventati.org 


Rimini 
è Pietro Gori: Nostra 
` (patria è il mondo 
i Intero I 


menica 3 aprile 2011 

anarchia resistenza antifascismo 

hosteria Harissa — via Tonini 16/a 
Rimini 

ore 17,30 

Pietro Gori: pensieri ribelli 

Massimo Ortalli (Archivio Storico 
della Federazione Anarchica Italiana) 

Gli anarchici e il primo antifascismo 

Marco Rossi (ricercatore sociale) 

Bella Ciao 1964, verso le radici della 
canzone di protesta 

Emiliano Visconti (studioso di popu- 
lar music) 

a seguire CENA LIBERTARIA 

(per prenotazioni 054125830 entro 
venerdì 1 aprile) 

ore 21,30 

Con lo sguardo rivolto all’aurora 

Banda dei Disertori in concerto 

per informazioni: 

PRIDE > SR RIO = RIE - 
partigianirimini@yahoo.it | 

Centro Studi Libertari “Francolini” 
Rimini — csì_rimini@yahoo.it 

3487993617 


„Tigi G Stravigi 

' sllo».. 
{Apsado Libertario 

| Sole, e Baleno 


WimagtÉDì 6 APRILE 

ore 21.00 - serata CONTRO IL NU- 
CLEARE 

chiacchierata informativa in vista del 
Corteo del 23 aprile a Caorso (PC) 


DOMENICA 10 APRILE 
dalle 19.00 - aperitivo musicale + 


cena benefit e bivacco 
in compagnia delle note del leggen- 
dario Giacomo Scudellari 


MARTEDI 12 APRILE 

ore 21:00 - proiezione del video 
DIVIDE ET IMPERA | 

razzismo dilagante e lager del terzo 
millennio: i CIE 


MARTEDÌ 19 APRILE 

ore 21.00 - proiezione del video 
SULLA SCHIAVITU' MODERNA 

la condizione degli sfruttati nell’odier- 
na dittatura del capitale 


VENERDI 29 APRILE 

dalle 20.00 - se magna sano e vega- 
no assaje... poi presentazione del libro 

IL MISTERO (SOLUBILE) DEL- 
LO ZUCCHERO ASSASSINO con G. 
Aiello 


Subb. Valzania 27 - Cesena (FC) 

a pochi passi sulla sinistra uscendo 
a piedi da Porta Santi 

spazio.solebaleno@bruttocarattere. 
org | 
www.spazio-solebaleno.noblogs. 
org 


Castel Bolognese 


Conferenza»su “I paesi del Medi- 


tertaneo e presentazione della rivista . 


Cenerentola 


Sul tema, di stringente attualità, 


interverranno Luciano Nicolini (antropo- 
logo e editore/direttore di “Cenerentola”) 
e Toni lero (economista). Nel corso 
della serata verrà anche presentata al 
pubblico la rivista “Cenerentola”. 

La Conferenza si terrà nel Teatrino 
del Vecchio Mercato (via Rondanini, 
19) il lunedì 4 aprile, con inizio alle ore 
20,30. 

L'iniziativa fa parte di un ciclo or- 
ganizzato in collaborazione con la 
Biblioteca Libertaria “Armando Borghi”, 
all'interno della rassegna “Libri a cati- 
nelle 2011”, promossa dal Comune di 
Castel Bolognese e dalla Biblioteca 
comunale “L. Dal Pane”. 


Faranno seguito altri 2 incontri, che ` 


si svolgeranno sempre nel Teatrino del 
Vecchio Mercato, con inizio alle ore 
20,30. Lunedì 11 aprile l’autore Paolo 
Cortesi presenterà il suo libro Quando 
Mussolini non era fascista. Dal sociali- 
smo rivoluzionario alla svolta autoritaria: 


storia della formazione politica di un dit- 


tatore (Roma, Newton Compton, 2008). 
Sarà presente Alessandro Luparini, 
storico del Centro Archivi del Novecento 
di Ravenna. Martedì 10 maggio Barbara 
Bertoncin e Gianni Saporetti (rispet- 


tivamente caporedattore e direttore. 


responsabile) presenteranno la rivista 
“Una Città”. 


Teatrino del Vecchio Mercato 
Biblioteca COLA ARS) ‘Luigi Dal 
Pane” 
Biblioteca libertaria “Armando Bor- 
ghi” 


Torino 

Bronte, 

«un patriottico 
massacro 


Venerdì 7 aprile per CinePalermo46 
proiezione del film Bronte - Cronaca 
di un massacro che i libri di storia non 
hanno raccontato. Un film di Florestano 
Vancini. Con Ivo Garrani, Mariano Rigil- 
lo, Ilija Dzuvalekovski, Rudolf Kukié. 

Siamo nella Sicilia orientale, nei primi 
giorni di agosto del 1860. La Sicilia è 
ormai stata conquistata dalle truppe 


garibaldine. In provincia di Catania. 


scoppia una sanguinosa rivolta contro 
il latifondisti. A Bronte la popolazione, 
esasperata da generazioni di feroce 
sfruttamento, uccide quindici notabili 
locali. La repressione garibaldina non 
si fa attendere: il latifondo di Bronte è in 


mano agli inglesi della famiglia Nelson e . 


l'eroe dei due mondi teme ripercussioni 
internazionali. Il generale garibaldino 
Nino Bixio accorre a Bronte, organizza 
in fretta e furia un tribunale di guerra 
che in quattro ore giudica 150 persone. 
Cinque persone vengono condannate a 
morte e sommariamente fucilate. 

La speranza che l'impresa dei Mille 
significasse la fine della miseria si spez- 
za definitivamente. “è ‘na bestemmia 
‘sta libertà”. 

._ Ore 21 in corso Palermo 46. 


Federazione Anarchica Torinese 
—FAI 
Corso Palermo 46 — riunioni ogni 


. giovedì alle 21 


338 6594361 - fai_to@inrete.it 


Seme Anarchico 


È uscito il numero 2 (Marzo 2011) del 
periodico Seme anarchico. 

Per richieste copie contattare la 
redazione. al' seguente indirizzo: 

Catale/Durante 

CP 233 15121 Alessandria 

oppure: semeliberoa@yahoo.it 

cell. 3467924283 

Una copia costa 2 euro , arretrata 
4 euro 

Abbonamento annuale 12 euro da 
versare sul conto corrente postale 
n.56714546 intestato a Fabio Razzi CP 
168 53034 Colle Val D'Elsa Siena 


prefili 


bilancio n° 10 
al 18/03/11 


ENTRATE 


PAGAMENTO COPIE 

BOLOGNA: Circolo Anarchico Berneri, 
20,00; 

GRAGNANA: Circolo Malatesta, 
20,00. 
Totale € 40,00 
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n 
Stanzilao Ranieri, 


ernardo 


detto “U strolacu” 


di Benedetto e Angelina De Caro 
nasce a Cetraro (CS) il 24 agosto 1887 
da parto gemellare. Al fratello vengo- 
no dati i nomi Giuseppe, Luigino. Nel 
1906, a soli 19 anni tenta di costituire, 
senza successo, nel suo paese un cir- 
colo socialista. L’anno successivo, il 25 
gennaio, insieme ad altre 10 persone, 
nell'aula del consiglio comunale del 


=- comune di Cetraro disturba, con urla e 


minacce, i lavori dell’amministrazione 
e viene, per questo sottoposto a proce- 
dimento penale. Assolto dal Tribunale 
di Cosenza per inesistenza del reato, 
il suo nome viene inserito in un elenco 
di presunti sindacalisti redatto da confi- 
denti della polizia. Ranieri viene ritenuto 
matto, in dialetto “strolacu”, dai-benpen- 
santi della cittadina tirrenica in quanto 
benestante ma schierato, in modo ine- 
quivocabile, dalla parte dei poveri e de- 
gli sfruttati. Studente e giornalista ama 


scrivere saggi e il 23 aprile 1908, mentre 
frequenta il ginnasio a Monteleone Ca- 


labro (attuale Vibo Valentia) distribuisce. 


ai suoi amici e conoscenti un libretto dal 
titolo “Il privilegio della salute”. La polizia 
irrompe nella sua stanza d'albergo e ne 
sequestra 60 copie perché i suoi scritti 
vengono ritenuti pericolosi. 

Il Prefetto di Cosenza giudica il libro 


pericoloso perché ‘vilipende l'esercito. 
nella persona dei suoi capi ed inneggia . 


alla rivoluzione sociale inasprendo e 
fomentando l'odio di classe”. Le mo- 
tivazioni del Prefetto risultano essere 
sufficienti per procedere all’arresto di 
Ranieri il quale viene imputato del rea- 
to di istigazione a delinquere a mezzo 
stampa. Il 27 successivo viene posto in 
libertà provvisoria grazie a un'ordinanza 
del giudice di Rossano (CS) e rispedito 


a Cetraro con il foglio di via. Dal suo . 
comune di residenza continua a colla- 


borare al giornale libertario ` ‘Il Marchio I 
della gogna” che si stampa proprio a 


Monteleone C. In seguito si trasferisce 
‘a Roma dove s'iscrive all’Università in 


Giurisprudenza. Anche a Roma viene 
attentamente vigilato e considerato 
squilibrato di mente. Ritorna a Cetraro 
e nel 1913 viene radiato dal novero 
dei sovversivi. Il 22 luglio 1917, viene 
arrestato nuovamente perché critica 
pubblicamente l'andamento politico 
della guerra. Il 26 giugno 1918 sposa, a_ 
Roma, Luidina Negri. Nel 1921 Ranieri 
si reca a Napoli per prestare assisten- 
za alla popolazione affetta da febbre 


“spagnola” ma, purtroppo, contrae la 


malattia e muore lasciando ai suoi deni- 
gratori il ricordo di un folle e agli sfruttati 
e ai malati quello di un anarchico pieno 
d'amore per l'umanità. 


Angelo Pagliaro 


a cura della Commissione Lavoro 
della Federazione Anarchica Milanese 


bel-lavoro@federazioneanarchica.org 


bel lavere 


Alla “Cooperativa 
Sorridere” anche le 
lavoratrici comincia- 
no a...sorridere 


È stata una lunga marcia quella che 
ha portato le lavoratrice della “Sorridere 
Cooperativa Sociale Onlus” (che opera 
alla residenza sanitaria per anziani 
Ambrosiana di via Olgettina a Milano) 
per il “ripristino di condizioni di lavoro e 
salariali decenti”. | 

Le pratiche vessatorie e disciplinari 
da parte di Responsabili della cooperati- 
va ha reso il percorso molto difficile. Ma 
la tenacia delle lavoratrici e la presenza 
del sindacato di base alla fine hanno 
portato a casa il risultato. La presen- 
. tazione della piattaforma rivendicativa, 
dopo incontri a vuoto, applicando una 


tattica dilatoria con l'obbiettivo di divi- 


dere e di stancare le lavoratrici, ha rag- 
giunto un accordo quando la controparte 
si è resa conto che si stava arrivando 
ad un scontro aperto. 

L'intesa è stata valutata buona, da 
parte del SI Cobas, sicuramente in 
controtendenza rispetto alle condizioni 
preesistenti. | punti principali ottenuti 
sono: l'applicazione degli istituti contrat- 
tuali e normativi previsti dal contratto; 
l'allontanamento della Responsabile 
che si era macchiata di pratiche dif- 
famatorie, intimidatorie e antisindacali 
nei confronti delle lavoratrici impegnate 
sindacalmente; l'applicazione di misure 
di sicurezza; ii riconoscimento delle RSA 
del SI Cobas. 


Quando il padrone 
vuol fare “squadra” 
= con i dipendenti 


A Grosseto in febbraio si è concluso 
l'accordo che ratifica il passaggio di 
proprietà del ramo d'azienda dello stabi- 
limento tessile ex Mabro all'imprenditore 


Andrea Barontini con l'impegno di garan- .. 


tire il pieno rientro di tutti i 250 lavoratori, 
dopo un periodo di cassa integrazione. 
Intanto, seppur parzialmente, i lavoratori 
sono tornati a lavorare per completare il 
campionario per la prossima stagione. 

Nei primi di marzo si è.tenuta una as- 
semblea con tutti i dipendenti presenti in 
azienda, dove è stato presentato il nuovo 

| staff e in particolare il nuovo direttore di 
produzione Massimo Trimarco. Nell’oc- 
casione la Rsu, invitata esplicitamente 
dal direttore amministrativo a sedersi in 
prima fila, davanti al nuovo padrone, ha 
declinato l'invito, preferendo starsene 
in fondo alla sala. Andrea Barontini, 
l'acquirente subentrato, ha approfittato 
dell'occasione per biasimare le critiche 
che sono state esternate pubblicamente, 
a suo dire utilizzate a vantaggio dalla 
concorrenza, invitando a fare “critiche 
costruttive” e solo all’interno. “L'anarchia 
non alloggia più dentro la Mabro” ha 
sentenziato, aggiungendo “Dobbiamo 
essere una squadra...”. E per meglio 
concretizzare questo concetto ha chiesto 
ai dipendenti di occuparsi, a fine turno, 
della pulizia del proprio posto di lavoro, 
quantificando, per l'azienda, un rispar- 
mio di 60-70 mila euro. Da destinare ai 
dipendenti? Niente affatto “da destinare a 
cose più urgenti, come la manutenzione 
delle macchine”. E proprio da una rap- 
presentante delle Rsu, Nadia Perino, è 
venuta una critica decisa. 

Sempre a proposito di squadra, è 
stato fatto presente che l'azienda non 
si è ancora incontrata con la Rsu. E una 
nota da parte sindacale ha denunciato 
l'esclusione della loro rappresentanza 

| nell'incontro che si era tenuto al Ministero 


. per lo Sviluppo economico. Evidente- 


mente il concetto di squadra del sig. 
Andrea Barontini è chiaramente a senso 
unico, cioè dall'alto in basso. 


Anche a Melfi ci 
stanno provando 


Anche a Melfi la Fiat vuole attuare 
l'obbiettivo della riduzione delle pause 
per gli operai e ne aveva annunciato 
l'attuazione dal 14 marzo. | 40 minuti di 
pausa debbono diventare 30. Le attuali 
2 pause di 20 minuti diventerebbero 3 
di 10 minuti. Mentre a Mirafiori e a Po- 
migliano si è arrivati alla riduzione delle 
pause attraverso il referendum, a Melfi 
si vuol far passare la cosa con la sola 
comunicazione. La questione è stata 
rimandata perché i sindacati, consci 
degli umori presenti fra gli operai, si 
sono al momento opposti. L'assemblea 
in fabbrica richiesta per lunedì 11 marzo 
dai delegati Fiom e del sindacalismo di 
base, ma osteggiata dai delegati RSU 
aderenti ai sindacati maggiori, è stata 
rimandata. 

Nel frattempo ci sarà un incontro con 
la Fiat, dove sembra si dovrà affrontare 
“Il problema del monte ore dei permessi 
sindacali”. Se ad alcuni delegati non 
vengono concessi dalla Fiat i permessi 
sindacali e la loro retribuzione, c'è invece 
chi continua senza problemi a “godere il 
privilegio di non lavorare”. 

Quello che si riscontra con certezza 
è la volontà contraria degli operai alla 
diminuzione delle pause, quale che 
ne sia l'appartenenza sindacale o la 
rappresentanza dei delegati RSU. C'è 
la consapevolezza che, un ulteriore 


peggioramento delle condizioni di lavoro, 


porterebbe come conseguenza l’aumen- 
to degli operai ammalati. 


La resistenza 
delle operaie della 
Tacconi Sud continua 


La Tacconi Sud, uno stabilimento che 
si trova a 80 Km da Latina, è stato occu- 
pate dalle operaie dal 19 gennaio 2011. 
L'Azienda, nella sua epoca di maggior 
splendore, aveva raggiunto anche 100 
dipendenti, poi ridimensionata a 60, con 
il ricorso spesso a contratti a termine. 
Nel ‘95 è iniziato il declino con la crisi 
del settore tessile, il personale è stata 
dimezzato fino a raggiungere il numero 
di 29 dipendenti. | 

Per continuare a stare sul mercato 
è stata approntata una riconversione, 


passando da un tipo di produzione mi- 
litare, fornitura di divise militari, a una. 


produzione di tipo civile, quale fornitura 
di tende per i terremotati (vedi terremoto 
Umbria), barriere per arginare chiazze 
di petrolio e acidi versati sia nei mari 
che nei fiumi, commesse per la Croce 
Rossa, ospedali da campo, uno dei quali 
in Afghanistan. | committenti principali 
erano la protezione civile e il ministero 
dell'ambiente. La crisi è iniziata in 
modo drammatico 5 anni fa, entrando 
e uscendo dalla cassa integrazione. Ad 
una crisi di carattere internazionale si è 
aggiunta una pesante situazione interna 
aziendale soprattutto dovuta al fatto che 
le commesse eseguite per lo Stato non 
venivano pagate. Questo ha provocato 
un corto circuito: il problema non era 


quello della mancanza di commesse, ma 


di liquidità che, impedendo la fornitura 
delle materie prime, ha creato un blocco 
produttivo. A questo va aggiunto una 
cattiva gestione aziendale. 

Ad un certo punto i lavoratori si sono 
accorti che la Direzione aziendale della 


Tacconi Nord, dalla quale l'Azienda 
Sud dipende, ha cominciato ha volgere 
l'occhio verso la delocalizzazione, che 
particolarmente in Italia è molto facile 
da attuare, mentre gli stipendi da un 
ritardo tollerato ci circa 10 giorni medi, 


si è arrivati ai primi di dicembre 2010 alla 


constatazione che le buste paghe non 
venivano più fatte. Quando si è avuta 
la chiara percezione della volontà di 
chiudere la Tacconi Sud le lavoratrici 
hanno deciso di occupare la fabbrica 
proclamando “l'assemblea permanen- 
te”, organizzando presidi. con turni fino 
ai giorni d'oggi. C'è stato un tentativo 
di forzatura del presidio il 3 febbraio, 


perché il padrone dell'azienda voleva - 


vendere i materiali in deposito, ma da 
parte delle lavoratrici è stato impedito. 
Sono arrivati carabinieri, poliziotti e 
digos per permettere ai camion pieni di 
merce di uscire. Ci sono stati dei mo- 
menti di vivace tensione, ma la merce 
è rimasta nei magazzini. E stata depo- 
sitata istanza di fallimento e l'obiettivo 
minimo che si pongono le lavoratrici in 
lotta è quello di recuperare le due men- 
silità di stipendio arretrato e soprattutto 
la liquidazione che mediamente va dai 
20 ai 35 anni, che rappresentano una 
loro vita di sacrifici. 


Protesta sul tetto 
della palazzina Eni 
a Porto Marghera 


Ci riprovano, per riacquistare vi- 
sibilità, gli operai della Vinyls con 
nuove iniziative di protesta. Lo scopo è 
soprattutto quello di accelerare la chiu- 
sura dell'accordo con il fondo Svizzero 
“GITA” che da diversi mesi sta trattando 
l'acquisto degli stabilimenti del settore 
chimico della Vinyls. Due operai dello 
stabilimento veneziano sono saliti il 14/3 
sul tetto della palazzina Eni, presso l'ex 


. ingresso 3 di Porto Marghera, di fronte 


alla mensa, dichiarando l'intenzione 
di rimanere in quella postazione ad 
oltranza. E stato esposto un cartello 
con la scritta “Eni e Commissari: No 
Dioki”, una chiara manifestazione di 
ostilità verso la società chimica croata 
Dioki che starebbe tentando di inserirsi 
nella trattativa per affittare gli impianti 
Vinyls di Ravenna e “forse” quello di 
Porto Torres, lasciando fuori Marghera. 
L'osservazione che ripetiamo ancora 
una volta è quella di riconsiderare luti- 
lizzo dell'effetto della spettacolarità, che 
rischia sempre più di essere un'arma 


spuntata. E’ ora di andare oltre... 


La Piaggio 
non si piega al - 
«modello Colaninno» 


Lettera aperta ai movimenti, ai sin- 


‘dacati e a chi si riconosce nel percorso 


di «Uniti contro la crisi 


In queste settimane i lavoratori della 
Piaggio stanno resistendo ad un pesante 
attacco alle loro condizioni di lavoro. 
A provocarlo non è la crisi, ma l'ultimo 
diktat emesso da Roberto Colaninno. 
La più grande azienda italiana delle 
due ruote gode, infatti, di ottima salute: 
neanche un mese fa ha annunciato una 
crescita sul mercato italiano di 2,7 punti 
rispetto al febbraio 2010 e un aumento 
degli utili lordi di 9,7 milioni di euro ri- 
spetto al 2009. 

Ma la crisi offre un alibi imperdibile a 
chi vuole ristrutturare la fabbrica. E così, 
agitando lo spettro di nuove delocalizza- 
zioni, Colaninno ha deciso di ricorrere 
alla «mobilità volontaria» per circa 300 
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operai e 100 impiegati, subordinando a 
questa procedura e all'andamento del 
mercato, le stabilizzazioni di altri 262 
lavoratori già previste dal precedente 
accordo del 2009. Risultato immediato: 
un calo netto degli occupati del 10% e un 
conseguente aumento dei ritmi di lavoro, 
gia insostenibili, per i restanti lavoratori. 
Il tutto in assenza di un piano industriale 
e di garanzie per l'occupazione, e con 
un ricorso abusivo alle risorse pubbliche 
messe a disposizione dall’Inps per la 
mobilità, ma destinate a reali situazioni 
di crisi. | 

Noi stiamo coi lavoratori della Piaggio 


‘che in assemblea si sono espressi contro 


l'accordo e l'uso distorto del referendum, 
e con quelle RSU della FIOM che coeren- 
temente li sostengono. Ma parole chiare 
devono venire anche da tutti i movimenti, 
i sindacati e i soggetti politici che in que- 
sti anni si sono uniti contro la gestione 
autoritaria e capitalista della crisi, per 
difendere la democrazia, i diritti, i beni 
comuni. Alla Piaggio i diritti di sciopero 
e di rappresentanza sindacale non sono 


in discussione, ma questo non cambia il 


fatto che siamo di fronte ad una precisa 
strategia di riduzione dell'occupazione 
e di intensificazione dello sfruttamento. 
Colpisce molto che i vertici della FIOM 
provinciale, regionale e nazionale non lo 
comprendano: com'è possibile al tempo 
stesso considerare positivo l'accordo 
e non sottoscriverlo, salvo rinviare la 
firma al risultato di un referendum che 
rischia di assomigliare a quelli, assai 
poco democratici, voluti dalle aziende 
quando l'esito è scontato? Alla Piaggio 
si gioca una battaglia che riguarda tutti, 
perché in Toscana si sta sperimentando 
un «modello Colaninno» generalizzabile 
ad altri contesti. Con l'avallo del Partito 
Democratico, si fa strada un nuovo 
patto sociale che, invocando il senso di 
responsabilità dei lavoratori e mettendoli 
in concorrenza con gli operai dell’estre- 
mo oriente, fa crescere gli utili a spese 


dell'occupazione e delle condizioni di 


lavoro, nonché a spese dei contribuenti 
che pagano la mobilità. Il rinvio delle 
stabilizzazioni, unito alle dichiarazioni di 
Colaninno sul superamento del contratto 
a tempo indeterminato e sulla necessità 
che si lavori sabato e domenica, costi- 
tuisce un evidente salto di qualità nella 
mercificazione della forza lavoro, a cui 
opporre resistenza. Che in Piaggio la 
FIOM non faccia proprio l'orientamento 
dei lavoratori e della maggioranza delle 
proprie RSU, e in alcuni casi le metta 
sotto forti pressioni, appare come un 
passo indietro rispetto alle mobilitazioni 
di Pomigliano e Mirafiori. Noi siamo nati 
anche nel vivo di quelle mobilitazioni 
e nella grande piazza del 16 ottobre. 
Se vogliamo davvero generalizzare lo 
sciopero generale del 6 maggio abbia- 
mo bisogno di unire tutte le forze, per 
bloccare il paese e invertirne finalmente 
la rotta. Ma questa rotta si inverte solo 
mettendo in discussione anche il «mo- 
dello Colaninno». 

Il Coordinamento Uniti contro la 
crisi Pisa 


— India: ma quale 
Commercio equo? 


Il 16 gennaio scorso, un lavoratore 
della Modelama Exports di Gurgaon, 
società che produce abbigliamento per 
i grandi nomi della moda internazionale 
nelle fabbriche indiane di Gurgaon, 
Haryana, Delh, Chennai e impiega 
quasi 5.000 addetti, è morto a causa 
di una scarica elettrica sprigionatasi 
dall'impianto al quale era addetto. 
Erano le 3 del mattino della 15° notte 
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di straordinario, dopo 17 ore di lavoro 
consecutive alla macchina stiratrice. 

Il lavoratore, M.Rabban, lavorava 
da 7 anni per la Modelama per uno 
stipendio di 4.200 rupie al mese. Come 
al solito, aveva iniziato la sua giornata 
di lavoro alla linea di produzione alle 
9,30 del mattino, giornata che si sa- 
rebbe protratta fino alle 6 del mattino 
seguente, con solo due pause di riposo 
di mezz'ora ciascuna (non retribuite), 
più un intervallo per la cena di un'ora 
e uno per il tè alle 2,30 di notte. Dieci 
minuti dopo avere ripreso il lavoro dopo 
la pausa del tè, uno dei cavi elettrici che 
sporgono dalla sua postazione di lavoro 
ha toccato la mano sinistra di Rabban, 
causandone la morte all'istante. 

Non è la prima volta che alla Mode- - 
lama accadono incidenti a causa delle 
pessime condizioni dell'impianto elettri- 
co e più volte sono state sollevate con 
la Direzione lamentele circa il fatto che 
i cavi elettrici presentavano tratti usurati 
e ormai semi scoperti, ma non era stato 
ancora preso nessun provvedimento 
per eliminare il rischio. Addirittura, era ` 
successo che i cavi usurati venissero 
staccati e poi riutilizzati ponendoli fuori 
dalla vista, spostando semplicemente su 


‘altri lavoratori il rischio di essere colpiti 


dalle scariche elettriche. 

Immediatamente dopo l'incidente, 
gli ottanta colleghi di lavoro avevano 
tentato di soccorrere Rabban e avevano 
chiesto l'intervento di un'ambulanza e di 
un medico dato che presso la Modelama 
non esiste alcun tipo di pronto soccorso, 
oppure di poter utilizzare uno dei mezzi 
della società per trasportare il ferito al- 
l'ospedale, offrendosi addirittura di fare 
una colletta pur di poter noleggiare un 
taxi. Stranamente la Direzione della Mo- 
delama aveva acconsentito al trasporto 
all'ospedale con un furgone aziendale. 
Ma il motivo di questa sollecitudine era 
stato subito chiaro, dato che, constatata 
la morte di Rabban, la salma era stata 
rapidamente trasportata dall'ospedale 
ad un vicino cimitero dove era stata su- 
bito sepolta, sulla base di verbale della 
polizia che citava come causa generica 
della morte “un incidente”. 

Nel frattempo, dopo che il lavoro 
era stato sospeso e i cancelli della 
fabbrica erano stati chiusi, i colleghi di 
Rabban era stati raggiunti dai lavoratori 
degli altri reparti e da quelli del turno 
successivo, ai quali si erano aggiunti 
anche lavoratori arrivati da altre aziende 
della zona che hanno dato vita ad una 
forte manifestazione di protesta, subito 
dispersa dalla polizia. Il giorno succes- 

sivo, la stampa ha dedicato all'accaduto 
solo brevi trafiletti. 

Da notare che tra gli acquirenti dei 
prodotti Modelama figurano nomi impor- 
tanti della moda statunitense, inglese, 


‘ canadese, europea e australiana, tra 


i quali Gap, Banana Republic, Marks 
& Spencer, Abercrombie & Fitch, and 
Country Road. In particolare, Gap è 
membro direttivo della “Ethical Trading 
Initiative”, composta da Aziende e Orga- 
nizzazioni non governative, che promuo- 
ve una rete di Commercio Equo sotto il 
controllo di organismi tecnici terzi! 
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